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MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI GESTIONE DI IRFIS FINSICILIA – FINANZIARIA PER LO 

SVILUPPO DELLA SICILIA S.P.A. 

SEZIONE PRIMA 

IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231 
 
1 LA RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI 
 
1.1 Il regime giuridico della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni 
 
Il D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, che reca la “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica” (di seguito anche il “D.lgs. 231/2001”; “Decreto”), entrato in vigore 
il 4 luglio 2001 in attuazione dell’art. 11 della Legge Delega 29 settembre 2000 n. 300, 
ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano, conformemente a quanto previsto in 
ambito comunitario, la responsabilità amministrativa degli enti, ove per “enti” si 
intendono le società commerciali, di capitali e di persone, e le associazioni, anche prive 
di personalità giuridica. 
 
Tale nuova forma di responsabilità, sebbene sia definita “amministrativa” dal legislatore, 
presenta i caratteri propri della responsabilità penale, essendo rimesso al giudice penale 
competente l’accertamento dei reati dai quali essa è fatta derivare, ed essendo estese 
all’ente le garanzie proprie del processo penale. 
   
La responsabilità amministrativa dell’ente deriva dal compimento di reati, 
espressamente indicati nel D.lgs. 231/2001, commessi, nell’interesse o a vantaggio 
dell’ente, da persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione 
o direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 
funzionale, o che ne esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo (i cosiddetti 
“soggetti apicali”)1 ovvero che siano sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei 
soggetti sopra indicati (i cosiddetti “sottoposti”)2. 
  
Oltre all’esistenza dei requisiti sopra descritti, il D.lgs. 231/2001 richiede anche 
l’accertamento della colpevolezza dell’ente, al fine di poterne affermare la 
responsabilità. Tale requisito è riconducibile ad una “colpa di organizzazione”, da 
intendersi quale mancata adozione, da parte dell’ente, di misure preventive adeguate a 
prevenire la commissione dei reati di cui al successivo paragrafo, da parte dei soggetti 
espressamente individuati dal decreto. 

                                                           
1
 A titolo esemplificativo, si considerano rientranti nella categoria dei soggetti apicali, il Presidente del Consiglio di Amministrazione, gli 

Amministratori, i Direttori Generali, e i dirigenti e i procuratori della Società nonché l’amministratore di fatto o il socio unico che abbia la 
gestione dell’ente. 
2
 Si considerano “sottoposti” tutti i soggetti aventi un rapporto funzionale con l’ente. Pertanto, oltre ai lavoratori subordinati, rientrano in 

questa categoria, anche i soggetti che intrattengono con l’ente rapporti di collaborazione coordinata e continuativa prevalentemente 
personale e senza il vincolo della subordinazione (lavoro a progetto, lavoro somministrato, inserimento tirocinio estivo di orientamento), 
nonché i prestatori di lavoro occasionale. 
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Laddove l’ente sia in grado di dimostrare di aver adottato ed efficacemente attuato 
un’organizzazione idonea ad evitare la commissione di tali reati, attraverso l’adozione 
del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo previsto dal D. Lgs. 231/2001, 
questi non risponderà a titolo di responsabilità amministrativa.  
L’ente non risponde, in ogni caso, se i soggetti che hanno commesso l’atto illecito hanno 
agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 
 
Inizialmente circoscritto a fattispecie di reato a danno delle Pubbliche Amministrazioni, il 
decreto è stato successivamente esteso ad altre tipologie, quali i reati di abuso di 
informazioni privilegiate (insider trading) e manipolazione del mercato (aggiotaggio), ai 
reati transnazionali, ai reati colposi in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 
Successivamente, il decreto è stato esteso anche ai reati in materia di ricettazione, 
riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita e da ultimo ai delitti 
informatici. 
 
In sintesi la normativa prevede che ciascun ente, al fine di escludere proprie 
responsabilità amministrative in caso di reati compiuti da soggetti ‘apicali’ o 
dipendenti/collaboratori della stessa, possa: 
 

 adottare ed efficacemente attuare modelli organizzativi e di gestione idonei a 
prevenire i reati; 

 vigilare sul funzionamento ed osservanza del modello e curarne 
l’aggiornamento attraverso apposito organismo di vigilanza. 

 
Fra le esimenti di responsabilità definite dalla normativa è prevista anche la verifica 
periodica e l’aggiornamento del modello a fronte di mutamenti nell’organizzazione e 
nelle attività e/o prodotti della società ovvero di eventuali violazione delle regole 
organizzative previste dal modello. 
 
Tale aggiornamento si rende peraltro necessario anche in relazione all’evoluzione 
legislativa (estensione dei reati) e alla giurisprudenza in materia (sentenze, ordinanze). 
 
1.2 I reati previsti dal Decreto 
 
Il legislatore ha inteso adeguare la normativa italiana in materia di responsabilità delle 
persone giuridiche alle Convenzioni internazionali a cui l’Italia ha già da tempo aderito, 
quali la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari 
delle Comunità Europee, la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla 
corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati 
membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di 
pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche e internazionali. 
 
Nella sua formulazione originaria, il Decreto contemplava esclusivamente talune 
fattispecie di reato nei confronti della Pubblica Amministrazione. Nel tempo, il catalogo 
dei reati “presupposto” è andato via via ampliandosi. I reati, dal cui compimento è fatta 
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derivare la responsabilità amministrativa dell’ente, sono quelli espressamente e 
tassativamente richiamati dal D.lgs. 231/2001 e successive modifiche e integrazioni e 
sono quelli previsti dalla Sez. III del Capo I del D.lgs. 231/2001 (artt. 24 e ss.). 
 
Il catalogo dei reati allegato costituisce parte integrante della presente Parte Generale.  

  
   1.3 I presupposti della responsabilità amministrativa 

 
I presupposti normativi perché un ente possa incorrere nella descritta responsabilità 
risultano essere:  
 

a) che una persona fisica – che si trovi rispetto all’ente in una delle relazioni 
previste dall’art. 5 – commetta uno dei reati in questione; 

b) che il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente 
(responsabilità oggettiva); 

c) che il reato commesso dai soggetti individuati dalla legge derivi quanto meno da 
una “colpa di organizzazione” dell’ente (responsabilità soggettiva).  

 
Per quanto riguarda il primo aspetto, il D.lgs. 231/01 individua all’art. 5 due tipologie di 
soggetti i quali, qualora dovessero commettere nell’interesse o a vantaggio dell’ente uno 
dei reati sopra evidenziati, possono determinare una responsabilità a carico dell’ente 
stesso.  
 
Secondo il dettato della citata norma, “l’ente è responsabile per i reati commessi nel suo 
interesse o a suo vantaggio:  
 

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la 
gestione e il controllo dello stesso;  

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla 
lettera a)”.  

 
Tuttavia, “l’ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito 
nell’interesse esclusivo proprio o di terzi”.  
 
La prima delle descritte figure parrebbe corrispondere, nella struttura societaria, a quella 
degli amministratori, dei direttori generali, dei preposti a sedi secondarie e, in caso di 
organizzazione divisionale, dei direttori di divisione.  
 
“Soggetto all’altrui direzione” può invece essere chiunque si trovi ad operare nell’ente in 
una posizione anche non formalmente inquadrabile in un rapporto di lavoro dipendente, 
purché sottoposto alla direzione o alla vigilanza altrui.  
 
La sola esistenza di uno dei rapporti descritti dall’art. 5 in capo all’autore del reato non 
basta di per sé a far sorgere la responsabilità dell’ente.  



    

 

 

 

                    

 

 
 
6 
 

Delibera del C.d.A. del 17 Ottobre 2017 Disposizione n° 498 del 19.02.2018 
 

Infatti, occorre anche che il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio 
dell’ente medesimo.  
 
Perciò, l’ente risponde del reato, sia che il suo autore lo abbia commesso con 
l’intenzione di perseguire un interesse (esclusivo o concorrente) dell’ente, sia che il 
reato si riveli comunque vantaggioso per l’ente medesimo. Tuttavia, la responsabilità 
dell’ente resta esclusa se risulta che l’autore del reato ha agito al fine di perseguire un 
interesse esclusivamente proprio o comunque diverso da quello dell’ente.  
 
Perché possa configurarsi la responsabilità dell’ente, è comunque necessario che 
sussista una “colpa di organizzazione” da parte dell’ente stesso, da intendersi quale 
comportamento omissivo consistente nel non aver istituito un efficiente ed efficace 
sistema di prevenzione dei reati.  
 
Gli artt. 6 e 7 del decreto offrono infatti all’ente l’opportunità di una possibile esclusione 
della propria responsabilità, disciplinando le condizioni al verificarsi delle quali l’ente non 
risponde del reato commesso dai soggetti individuati nell’art. 5. 
 
Introducendo un’inversione dell’onere della prova, l’art. 6 del D.lgs. 231/01 – rubricato 
“Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell'ente” – prevede che “se il 
reato è stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente 
non risponde se prova che:  

a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 
del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi;  

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi 
poteri di iniziativa e di controllo;  

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e di gestione;  

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla 
lettera b)”.  

 
Analogamente, il successivo art. 7 – rubricato “Soggetti sottoposti all'altrui direzione e 
modelli di organizzazione dell'ente” – statuisce che “nel caso previsto dall'articolo 5, 
comma 1, lettera b), l'ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa 
possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza”. 
 
1.4 Le sanzioni comminate dal Decreto 
 
Il sistema sanzionatorio descritto dal D. Lgs. 231/2001, a fronte del compimento dei reati 
sopra elencati, prevede l’applicazione delle seguenti sanzioni amministrative: 
 

 sanzioni pecuniarie; 

 sanzioni interdittive; 
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 confisca; 

 pubblicazione della sentenza. 

Le sanzioni interdittive, che possono essere comminate per i reati per i quali sono 
espressamente previste, sono le seguenti: 
 

 interdizione dall’esercizio dell’attività; 

 sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito; 

 divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

 esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o revoca di 
quelli eventualmente già concessi; 

 divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Ai sensi della vigente normativa, le sanzioni interdittive non si applicano in caso di 
commissione dei reati societari e di market abuse. Si precisa infatti che, per tali reati, 
sono previste le sole sanzioni pecuniarie, raddoppiate nel loro ammontare dall’art. 39, 
comma 5, della L. 262/2005 (“Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei 
mercati finanziari”). 
 
Il D.lgs. 231/2001 prevede, inoltre, che, qualora vi siano i presupposti per l'applicazione 
di una sanzione interdittiva che disponga l'interruzione dell'attività della società, il 
giudice, in luogo dell'applicazione della sanzione interdittiva, possa disporre la 
prosecuzione dell'attività da parte di un commissario per un periodo pari alla durata della 
pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti 
condizioni: 
 

 la società svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui 
interruzione può provocare un grave pregiudizio alla collettività; 

 l'interruzione dell'attività può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle 
condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni 
sull'occupazione. 

1.5 Esenzione dalla responsabilità: il modello di organizzazione e di gestione 
 
Agli artt. 6 e 7 del d. lgs. 231/2001, il legislatore prevede l’esenzione dalla responsabilità 
amministrativa qualora l’ente si sia dotato di effettivi ed efficaci modelli di organizzazione 
e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 
 
Segnatamente, la responsabilità è esclusa se l’ente prova che: 
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a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 
commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a 
prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli di curare il 
loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi 
poteri di iniziativa e di controllo; 

c) le persone hanno commesso il fatto eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e di gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui 
alla lettera b). 

 
L’adozione del modello - che costituisce la misura della diligenza definita dal legislatore 
– rappresenta per l’ente la possibilità di escludere la propria responsabilità.  
 
La mera adozione del modello da parte dell’organo dirigente – che è da individuarsi 
nell’organo titolare del potere gestorio: il Consiglio di Amministrazione – non pare 
tuttavia misura sufficiente a determinare l’esonero da responsabilità dell’ente, essendo 
piuttosto necessario che il modello sia efficace ed effettivo. 
 
Quanto all’efficacia del modello, il legislatore, all’art. 6 comma 2 d. lgs. 231/2001, 
statuisce che il modello deve soddisfare le seguenti esigenze: 
 

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati (cosiddetta 
“mappatura” delle attività a rischio); 

b) prevedere specifici Protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione 
delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 
commissione dei reati; 

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 
vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli. 

 
La caratteristica dell’effettività del modello è invece legata alla sua efficace attuazione 
che, a norma dell’art. 7 comma 4 d. lgs. 231/2001, richiede: 
 

a) una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte 
significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 
nell’organizzazione o nell’attività (aggiornamento del modello); 

b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel modello. 

 
1.6 Linee guida dell’ABI per l’adozione di modelli organizzativi sulla responsabilità 
amministrativa delle banche e istituzioni finanziarie  
 
Per espressa previsione legislativa (art. 6 comma 3, D. lgs. 231/2001), i modelli di 
organizzazione e di gestione possono essere adottati sulla base di codici di 
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comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al 
Ministero della giustizia. 
 
In attuazione di siffatto disposto normativo, l’ABI (Associazione Bancaria Italiana) ha 
redatto le linee guida per l’adozione dei modelli organizzativi sulla responsabilità 
amministrativa. 
 
Per la predisposizione del proprio modello di organizzazione e gestione Irfis Finsicilia 
S.p.A. (nel seguito anche “la Società”) ha espressamente tenuto conto, oltre che delle 
disposizioni del D. Lgs. 231/2001, della relazione ministeriale accompagnatoria e del 
decreto ministeriale 26 giugno 2003 n. 201 recante il regolamento di esecuzione del 
Decreto, delle linee guida predisposte da ABI che, benché riferite alle banche, si è 
ritenuto per le materie di competenza e per analogia, siano applicabili anche agli 
intermediari finanziari.  
 

SEZIONE SECONDA 

IL CONTENUTO DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI GESTIONE DI IRFIS FINSICILIA – 

FINANZIARIA PER LO SVILUPPO DELLA SICILIA S.P.A.  
 
1. ADOZIONE DEL MODELLO 
 
1.1 Finalità del modello  
 
L'IRFIS - Finanziaria per lo Sviluppo della Sicilia S.p.A. (nel seguito anche “IRFIS”; “la 
Società”), deriva dall'IRFIS - Mediocredito della Sicilia S.p.A., proveniente dalla 
trasformazione dell'Istituto Regionale per il Finanziamento alle Industrie in Sicilia 
(I.R.F.I.S) - Ente di diritto pubblico costituito ai sensi della legge 22 giugno 1950, n.445. 
 
Dal 10 gennaio 2012 la Regione Siciliana è azionista unico della società. 
 
L'IRFIS ha per oggetto sociale in  particolare: 
- la concessione di finanziamenti ad imprese e società in qualunque forma, a consorzi, 
enti, organismi di servizi alle imprese e soggetti privati; 
- l’acquisto di crediti a titolo oneroso, sia pro solvendo che pro soluto; 
- il rilascio di garanzie e fideiussioni, l’avallo, l’apertura di creditodocumentaria, 
l’accettazione, la girata, l’impegno a concedere credito, 
nonché ogni altra forma di rilascio di garanzie e di impegni di firma (con esclusione delle 
fideiussioni e degli altri impegni di firma previsti 
nell'ambito di contratti di fornitura in esclusiva e rilasciati unitamente a banche e 
intermediari finanziari). 
 
La Società presta inoltre attività connesse e strumentali rispetto alle attività finanziarie 
esercitate. In particolare l'IRFIS può: 
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- nel rispetto dei limiti per tempo vigenti, assumere partecipazioni in Italia e all'estero, e 
cioè acquisire, detenere e gestire diritti, rappresentati o menoda titoli, sul capitale di altre 
imprese o enti; 
- prestare consulenza ed assistenza in materia di struttura finanziaria, distrategia 
industriale e di questioni connesse, nonché consulenza e servizinel campo delle 
concentrazioni e del rilievo di imprese; 
- promuovere e sostenere operazioni di project financing e di investimenti nel settore 
dell'housing sociale; 
- concedere finanziamenti a valere su fondi speciali destinati alla realizzazione di piani e 
programmi regionali e per eventuali interventi straordinari; 
- operare per l’attuazione di interventi finanziari di promozione e sviluppo di Organismi 
sovranazionali, dello Stato, della Regione Siciliana e di altri 
enti, utilizzando le risorse finanziarie di cui risulti assegnataria per l’espletamento di tali 
compiti.  
 
IRFIS è intermediario iscritto all'elenco generale degli intermediari finanziari ex art. 106 
TUB. Essa è pertanto soggetto vigilato da Banca d’Italia. 
     

La Società, nell’intento di assicurare, a tutela della propria posizione e immagine, 
condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione degli affari e delle attività 
aziendali, delle aspettative degli azionisti e del lavoro dei dipendenti, ha ritenuto di 
procedere all’attuazione del modello di organizzazione di cui al Decreto Legislativo 
231/2001. 
 
Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione di tale “Modello” - al di là 
delle previsioni del Decreto, che indicano il Modello stesso come elemento facoltativo e 
non obbligatorio - possa costituire un valido strumento di sensibilizzazione nei confronti 
di tutti coloro che operano nella Società, affinché seguano, nell’espletamento delle 
proprie attività, comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire il rischio di compimento 
dei reati contemplati nel decreto. 
 
Segnatamente, attraverso l’adozione del Modello, il Consiglio di Amministrazione 
intende perseguire le seguenti finalità: 
 

 rendere noto a tutto il personale di IRFIS e a tutti coloro che con la società 
collaborano o hanno rapporti d’affari, che la società condanna nella maniera più 
assoluta condotte contrarie a leggi, regolamenti, norme di vigilanza o 
comunque in violazione della regolamentazione interna e dei principi di sana e 
trasparente gestione dell’attività  cui la società si ispira; 

 informare il personale della Società e i collaboratori e partners esterni delle 
gravose sanzioni amministrative applicabili alla società nel caso di 
commissione di reati; 

 garantire la prevenzione della commissione di illeciti, anche penali, nell’ambito 
della società mediante il continuo controllo di tutte le aree di attività a rischio e 
la formazione del personale alla corretta realizzazione dei loro compiti. 
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1.2 Destinatari 
 
Le prescrizioni del presente Modello sono vincolanti per gli amministratori e per tutti 
coloro che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione e direzione anche di 
fatto della Società, per i dipendenti (per tali intendendosi tutti coloro che sono legati alla 
Società da un rapporto di lavoro subordinato, incluso il personale dirigente) e per i 
collaboratori esterni sottoposti alla direzione o vigilanza del management aziendale di 
IRFIS (di seguito i “Destinatari”). 
 
1.3 Presupposti del Modello  
 
Il Modello Organizzativo fa riferimento al sistema strutturato e organico di norme, 
procedure operative ed informatiche e controlli in vigore nella Società idoneo a 
prevenire la commissione delle diverse tipologie di reato previste dal decreto. In questo 
ambito, si richiamano di seguito le principali fonti normative interne a cui il Modello 
Organizzativo fa riferimento e cioè: 
 

 Statuto di IRFIS Finanziaria per lo Sviluppo della Sicilia S.p.A.; 

 Normative e Comunicazioni delle diverse strutture della Società; 

 Normative e Comunicazioni regolanti i “Poteri di Firma” ed i “Poteri Delegati”; 

 Sistema disciplinare complementare adottato ai sensi del D.lgs. 231/01; 

 Codice Etico; 

 Protocolli operativi e relativa mappatura per aree di rischio; 

 Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza adottato ai 
sensi della L. 190/2012  

 
In particolare, la Società ha tenuto conto, nella predisposizione del Modello, del proprio 
sistema di controllo interno al fine di verificarne la capacità a prevenire le fattispecie di 
reato previste dal Decreto nelle aree di attività identificate a rischio. 
 
Più in generale, il sistema di controllo interno di IRFIS, redatto anche in conformità con 
le disposizioni di Vigilanza applicabili in materia agli Intermediari Finanziari vigilati, deve 
garantire, con ragionevole certezza, il raggiungimento di obiettivi operativi, di 
informazione e di conformità: 

 

 l’obiettivo operativo del sistema di controllo interno riguarda l’efficacia e 
l’efficienza della Società nell’impiegare le risorse, nel proteggersi dalle perdite, 
nel salvaguardare il patrimonio aziendale; tale sistema è volto, inoltre, ad 
assicurare che il personale operi per il perseguimento degli obiettivi aziendali, 
senza anteporre altri interessi a quelli di IRFIS; 

 l’obiettivo di informazione si traduce nella predisposizione di rapporti tempestivi 
ed affidabili per il processo decisionale all’interno e all’esterno 
dell’organizzazione aziendale; 

 l’obiettivo di conformità garantisce, invece, che tutte le operazioni ed azioni 
siano condotte nel rispetto delle leggi e dei regolamenti, dei requisiti prudenziali 
e delle procedure aziendali interne. 



    

 

 

 

                    

 

 
 

12 
 

Delibera del C.d.A. del 17 Ottobre 2017 Disposizione n° 498 del 19.02.2018 
 

In particolare, il sistema di controllo interno si basa sui seguenti elementi: 

 sistema organizzativo formalizzato e chiaro nell’attribuzione delle 
responsabilità; 

 sistema procedurale; 

 sistemi informatici orientati alla segregazione delle funzioni; 

 sistema di controllo di gestione e reporting; 

 poteri autorizzativi e di firma assegnati in coerenza con le responsabilità; 

 sistema di comunicazione interna e formazione del personale. 
 

Alla base del sistema di controllo interno di IRFIS vi sono i seguenti principi: 
 

 ogni operazione, transazione e azione deve essere veritiera, verificabile, 
coerente e documentata; 

 nessuno deve poter gestire un intero processo in autonomia (c.d. segregazione 
dei compiti); 

 il sistema di controllo interno deve poter documentare l’effettuazione dei 
controlli, anche di supervisione. 

 
Tutto il personale, nell’ambito delle funzioni svolte, è responsabile della definizione e del 
corretto funzionamento del sistema di controllo attraverso i controlli di linea, costituiti 
dall’insieme delle attività di controllo che le singole unità operative svolgono sui loro 
processi. 
 
1.4 Individuazione delle attività a rischio e definizione dei Protocolli: metodologia 
di lavoro. 
  
Tenendo anche conto delle linee guida individuate dall’ABI, si è provveduto ad 
individuare e ad identificare un Modello comunque rispondente alle concrete situazioni, 
ossia attività e strutture organizzative della società e perciò ai reali “rischi di reato” 
prospettabili in esse, avuto appunto riguardo a tutte le specificità di ogni settore di 
attività e ad ogni singola ipotesi di reato identificata dal Decreto. Si è cioè “ritagliato” il 
Modello sulle concrete situazioni e strutture organizzative e quindi sui rischi di reato 
prospettabili in esse, avuto riguardo a tutte le loro specificità. 
 
Il lavoro di realizzazione del Modello si sviluppa in diverse fasi metodologiche, 
improntate ai principi fondamentali della documentazione e della verificabilità di tutte le 
attività così da consentire la comprensione e la ricostruzione di tutta l’attività realizzata 
nonché la coerenza con i dettami del D.lgs. 231/2001. 
 
Innanzitutto sono state identificate le aree a rischio di reato. 
 
L’attività di mappatura è stata svolta attraverso il censimento delle attività “a rischio 
reato” in connessione con la tipologia di reato, raggruppate per unità operativa, nella 
quale potrebbe essere commesso un reato, con indicazione del soggetto responsabile e 
delle regole di prevenzione. 
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L’attività di predisposizione del modello della Società è stata svolta attraverso i seguenti 
passi operativi: 
 

a) Definizione della metodologia di mappatura delle attività a rischio di reato; 
b) Definizione della mappa delle attività ‘sensibili’ a rischio di reato e individuazione 

dei relativi presidi organizzativi di mitigazione del rischio (Data base rischi e 
controlli ex D.lgs. 231/2001). 

 
L’attività è stata svolta attraverso raccolta e analisi della documentazione rilevante ai 
sensi del D.lgs. 231/2001 e relativa ai presidi organizzativi in vigore, ed è stata 
successivamente verificata, completata e condivisa attraverso intervista con i 
responsabili delle strutture organizzative (Aree) della Società, in particolare con 
l’obiettivo di: 
 

 verificare l’esaustività dell’elenco delle attività sensibili di competenza delle 
singole aree e/o funzioni; 

 verificare la coerenza dei presidi di controllo già in vigore (es. prescrizioni 
normative, sistemi di delega, elementi di sicurezza logica, etc.) volti a 
scoraggiare ovvero impedire i comportamenti illeciti; 

 condividere le aree di miglioramento individuate (come gap rispetto ai controlli 
esistenti) e i piani di azione proposti a superamento dei suddetti gap, da 
realizzare attraverso l’integrazione della normativa in vigore, ovvero attraverso la 
predisposizione di normative speciali ad hoc. 

In merito ai presidi di controllo già in vigore, sono stati censiti e valutati esclusivamente 
gli elementi formalizzati, nel presupposto di poterne fornire evidenza anche a soggetti 
terzi. In considerazione di ciò, le prassi operative rappresentate dai Responsabili di 
Area, ancorché corrette ed efficaci nella prevenzione delle condotte illecite, non sono 
state riportate nei presidi organizzativi in vigore, ma utilizzate quali basi di riferimento 
per procedere alla realizzazione e formalizzazione dei presidi organizzati identificati nei 
piani di azione. 
 
Anche ai fini di identificazione delle aree di miglioramento, la mappa è stata articolata, 
per ogni Area della Società (compreso il Consiglio di Amministrazione e la Direzione 
Generale), come di seguito indicato: 
 

 attività a rischio; 

 reati potenziali; 

 possibile modalità di commissione dei reati; 

 presidi di controllo (normative, deleghe, separatezza di compiti, controlli, ecc.). 
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Gli aspetti di criticità ed i relativi piani di azione hanno costituito oggetto di 
formalizzazione separata in quanto indirizzati alla Direzione della Società ed 
all’attivazione tempestiva dei suddetti piani di “remediation”.  
 
A fronte della ricognizione delle Aree a rischio, della valutazione della normativa 
aziendale a presidio, dell’identificazione dei piani di azione più significativi, sono stati 
predisposti Protocolli Operativi speciali finalizzati a regolamentare i comportamenti ed 
i controlli nell’ambito dei singoli processi e delle attività sensibili all’interno di ciascuna 
area a rischio. 
 
I Protocolli sono ispirati alla regola di rendere documentate e verificabili le varie fasi del 
processo decisionale, onde sia possibile risalire alla motivazione che ha guidato la 
decisione. 
 
I Protocolli dovranno essere formalmente recepiti da un ordine di servizio indirizzato a 
ciascuna Area a rischio di riferimento, rendendo quindi ufficiali ed obbligatorie le regole 
di condotta ivi contenute nei confronti di tutti coloro che si trovino a compiere l’attività 
nell’ambito della quale è stato individuato un rischio. 
 
La definizione dei Protocolli si completa e si integra con la normativa interna vigente, da 
essi richiamata, con le regole comportamentali previste nel presente documento e con il 
Codice Etico della Società. 
 
Il modello sopra illustrato è soggetto a revisione e aggiornamento in virtù 
dell’introduzione di nuovi reati e modifiche organizzative o attività svolte. 
 
La mappatura dei rischi costituisce parte integrante del Modello. 
 
1.5 Codice Etico e Modello 
 
IRFIS intende operare secondo principi etici e regole di comportamento dirette ad 
improntare lo svolgimento dell’attività aziendale, il perseguimento dello scopo sociale e 
la sua crescita al rispetto delle leggi e regolamenti applicabili. 
 
A tale fine, la Società si è dotata di un Codice Etico volto a definire una serie di principi 
di “deontologia aziendale” e di regole comportamentali, che la Società riconosce come 
proprie e delle quali esige l’osservanza sia da parte dei propri organi sociali e 
dipendenti, sia da parte di tutti coloro che cooperano con essa.  
Il Codice Etico ha, pertanto, una portata di carattere generale e rappresenta un insieme 
di regole, adottate spontaneamente da IRFIS, che la stessa riconosce, accetta e 
condivide, dirette a diffondere una solida integrità etica e una forte sensibilità al rispetto 
delle normative vigenti. 
 
Il Modello risponde, invece, a specifiche prescrizioni contenute nel D.lgs. 231/2001, 
finalizzate espressamente a prevenire la commissione delle tipologie di reati previste dal 
decreto medesimo (per fatti che, apparentemente commessi nell’interesse o a vantaggio 
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della Società, possono far sorgere a carico della stessa una responsabilità 
amministrativa da reato).  
 
In considerazione del fatto che il Codice Etico richiama principi di comportamento (tra 
cui, legalità, correttezza e trasparenza) idonei anche a prevenire i comportamenti illeciti 
di cui al D.lgs. 231/2001, tale documento acquisisce rilevanza ai fini del Modello e 
costituisce, pertanto, un elemento complementare allo stesso. 
 
1.6 Piano di prevenzione della corruzione e Modello 
 
Il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) approvato il 31 gennaio 2017 in attuazione 
della L.190/2012 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione) prevede, per gli enti pubblici economici e 
per le società partecipate da pubbliche amministrazioni, l’obbligo di introdurre o 
implementare adeguate misure organizzative e gestionali, che vanno contemplate in un 
apposito documento (Piano di prevenzione della corruzione), pur in presenza 
dell’adozione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. 231/2001. 
In particolare al paragrafo 3.1.1 del P.N.A. recita inoltre: 
“…per evitare inutili ridondanze qualora questi enti adottino gia’ modelli di 
organizzazione e gestione del rischio sulla base del D.lgs. n. 231 del 2001 nella propria 
azione di prevenzione della corruzione possono fare perno su di essi, ma estendendone 
l’ambito di applicazione non solo ai reati contro la pubblica amministrazione previsti 
dalla L. n. 231 del 2001 ma anche a tutti quelli considerati della L.n.190 del 2012, dal 
lato attivo e passivo, anche in relazione al tipo di attivita’ svolta dall’ente (societa’ 
strumentali/societa’ di interesse generale). Tali parti dei modelli di organizzazione e 
gestione, integrate ai sensi della L.n.190 del 2010 e denominate Piani di prevenzione 
della corruzione, debbono essere trasmessi alle amministrazioni pubbliche vigilanti ed 
essere pubblicati sul sito istituzionale”. 
 
Le misure contemplate dalla legge n. 190 del 2012 trovano applicazione per le società 
controllate dalla Pubblica Amministrazione, anche nei casi in cui le stesse abbiano già 
adottato il modello previsto dal d.lgs. n. 231 del 2001: invero, l’ambito di applicazione dei 
due interventi normativi non coincide. Difatti, mentre le norme contenute nel d.lgs. n. 
231 del 2001 sono finalizzate alla prevenzione di reati commessi nell’interesse o a 
vantaggio della società, la legge n. 190 del 2012 persegue la finalità di prevenire 
condotte volte a procurare vantaggi indebiti al privato corruttore in danno dell’ente (nel 
caso di specie, della società controllata). 
 
A tal fine IRFIS ha provveduto a nominare il Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza, nella figura del Responsabile della U.O. Risk 
Management e Antiriciclaggio, per la redazione del Piano, che viene strutturato pertanto 
come addendum del Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.lgs. 
231/2001 e dei relativi Protocolli Operativi vigenti, sulla base dei contenuti minimi 
previsti nell’Allegato 1 paragrafo B2 del P.N.A. 
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1.7 Regole comportamentali di carattere generale 
 
IRFIS ha definito regole comportamentali applicabili nell’ambito di aree di rischio reato 
identificate in sede di mappatura del rischio. Tali regole comportamentali hanno natura 
obbligatoria per i destinatari del Modello coinvolti e si integrano con i principi contenuti 
nel Codice Etico della Società. 
 
I. Comportamenti da tenere nei rapporti con la Pubblica Amministrazione e con le 
Autorità di Vigilanza  
 
Le seguenti regole di comportamento di carattere generale si applicano ai Destinatari 
del presente Modello che, a qualunque titolo, intrattengano rapporti con la Pubblica 
Amministrazione o con le Autorità di Vigilanza per conto o nell’interesse della Società. 
 
In via generale, ai Destinatari è fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa 
alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, 
integrino o possano integrare, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 
previste dagli artt. 24 e 25 del D.lgs. 231/2001.  
 
In particolare, coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui al presente 
Modello e al Codice Etico adottato dalla Società, è fatto divieto di: 
 

 promettere o effettuare erogazioni in denaro a favore di rappresentanti della 
Pubblica Amministrazione o delle Autorità di Vigilanza, per finalità diverse da 
quelle istituzionali e di servizio; 

 promettere o concedere vantaggi di qualsiasi natura (es.: promesse di 
assunzione) in favore di rappresentanti della Pubblica Amministrazione e 
Autorità di Vigilanza, italiane o straniere, al fine di influenzarne l’indipendenza di 
giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio alla Società; 

 influenzare indebitamente i rapporti con i terzi in relazione al business della 
Società; 

 effettuare prestazioni o pagamenti in favore di collaboratori, fornitori, consulenti, 
o altri soggetti terzi che operino per conto della Società, che non trovino 
adeguata giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale costituito con gli 
stessi ovvero in relazione al tipo di incarico da svolgere ed alle prassi vigenti in 
ambito locale; 

 favorire, nei processi di acquisto, collaboratori, fornitori, consulenti o altri soggetti 
terzi in quanto indicati da rappresentanti della Pubblica Amministrazione o delle 
Autorità di Vigilanza; 

 distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi aziendale e 
dal Codice Etico (vale a dire ogni forma di regalo offerto eccedente le normali 
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pratiche commerciali o di cortesia, o comunque rivolto ad acquisire trattamenti di 
favore nella conduzione di qualsiasi attività aziendale). In particolare, è vietata 
qualsiasi forma di regalo o altra utilità a funzionari pubblici o a loro familiari, che 
possa influenzarne l’indipendenza di giudizio o che sia suscettibile di essere 
interpretato come volto a influenzare indebitamente i rapporti tra la Società e il 
citato soggetto e/o l’Ente da esso direttamente o indirettamente rappresentato. 
Qualora i compensi economici o altre utilità siano destinati ai famigliari dei 
suddetti soggetti, ovvero del Vertice aziendale o di dipendenti di Società del 
Gruppo, tali dazioni sono considerate potenziali indicatori di attività di natura 
corruttiva e, pertanto, sono vietate, salvo quanto eventualmente disciplinato nelle 
procedure interne; 

 indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per la Società. Gli omaggi consentiti 
si caratterizzano sempre per l'esiguità del loro valore o perché volti a 
promuovere l’immagine della Società. I regali offerti - salvo quelli di modico 
valore - devono essere documentati in modo adeguato per consentire le verifiche 
da parte dell’Organismo di Vigilanza; 

 tenere una condotta ingannevole che possa indurre la Pubblica Amministrazione 
o l’Autorità di Vigilanza in errore di valutazione tecnico-economica sulla 
documentazione presentata; 

 esibire documenti o dati falsi o alterati ovvero rendere informazioni non 
corrispondenti al vero; 

 omettere informazioni dovute al fine di orientare a proprio favore le decisioni 
della Pubblica Amministrazione o delle Autorità di Vigilanza; 

 presentare dichiarazioni non veritiere a organismi Pubblici nazionali o comunitari 
al fine di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 

 destinare somme ricevute da organismi Pubblici nazionali o comunitari a titolo di 
erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano 
destinati. 

 
In particolare, è fatto obbligo ai Destinatari di attenersi alle seguenti prescrizioni: 
 

 i rapporti con la Pubblica Amministrazione devono essere gestiti procedendo 
all’identificazione dei responsabili di riferimento per le attività svolte su tali aree a 
rischio; 

 gli incarichi conferiti ai collaboratori esterni (es. fornitori, consulenti) devono 
essere redatti per iscritto, con indicazione dell’oggetto dell’incarico, del 
compenso pattuito ed essere sottoscritti conformemente alle deleghe ricevute; 



    

 

 

 

                    

 

 
 

18 
 

Delibera del C.d.A. del 17 Ottobre 2017 Disposizione n° 498 del 19.02.2018 
 

 sono vietate forme di pagamento in contanti o in natura, fatta eccezione per casi 
straordinari adeguatamente motivati. 

Coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi 
all’espletamento delle suddette attività (pagamento di fatture, destinazione di 
finanziamenti ottenuti dallo Stato o da organismi comunitari, ecc.) devono porre 
particolare attenzione sull’attuazione degli adempimenti stessi e riferire immediatamente 
all’Organismo di Vigilanza presunte situazioni di irregolarità o di non conformità 
eventualmente riscontrate. 
Da ultimo, è fatto obbligo ai Destinatari dei presenti principi etico - comportamentali di 
attenersi alle seguenti prescrizioni: in caso di presunta tentata concussione da parte di 
un pubblico funzionario (da intendersi quale abuso della qualità o potere da parte di un 
funzionario pubblico al fine di costringere o indurre taluno a dare o promettere, allo 
stesso o a un terzo, denaro o altre utilità non dovute per lo svolgimento dei relativi 
doveri d’ufficio), il soggetto interessato deve: (i) non dare seguito alla richiesta; (ii) 
fornire tempestivamente informativa nei confronti dell’Organismo di Vigilanza. 
 
II. Comportamenti da tenere nell’ambito delle attività “sensibili” rispetto ai reati 
societari 
 
I seguenti principi di comportamento di carattere generale si applicano ai Destinatari del 
presente Modello che, a qualunque titolo, siano coinvolti nelle attività “sensibili” rispetto 
ai reati societari (in particolare i componenti del Consiglio di Amministrazione) di cui 
all’art. 25 ter del D.lgs. 231/2001. 
 
In via generale, a tali soggetti è richiesto di: 
 

 tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 
norme di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate 
alla formazione del bilancio, del consolidato e delle altre comunicazioni sociali, al 
fine di fornire al socio e al pubblico un’informazione veritiera e corretta sulla 
situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

 garantire la massima collaborazione all’Organismo di Vigilanza e alla Direzione 
Aziendale, assicurando completezza e chiarezza delle informazioni fornite, 
nonché l’accuratezza dei dati e delle elaborazioni, con segnalazione di eventuali 
conflitti d’interessi; 

 osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 
effettività del capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei 
terzi in genere; 

 assicurare il regolare funzionamento della Società e degli organi sociali, 
garantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale 
previsto dalla legge; 
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 effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni 
previste dalla legge nei confronti delle Autorità Amministrative Indipendenti, non 
frapponendo alcun ostacolo all’esercizio delle funzioni dalle stesse esercitate. 

È inoltre previsto l’espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati, qualora se ne 
configuri l’applicabilità, di evitare di: 
 

 porre in essere operazioni simulate o diffondere notizie false sulla Società 
nonché sulla sua attività; 

 rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, 
relazioni o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non 
rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria 
della Società;  

 omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società; 

 restituire conferimenti al socio o liberare lo stesso dall’obbligo di eseguirli, al di 
fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale; 

 ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge 
a riserva; 

 acquistare o sottoscrivere azioni della Società fuori dai casi previsti dalla legge, 
con lesione all’integrità del capitale sociale; 

 effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle 
disposizioni di legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

 procedere a formazione o aumento fittizio del capitale sociale, attribuendo azioni 
per un valore inferiore al loro valore nominale in sede di aumento del capitale 
sociale; 

 porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 
l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque 
ostacolino lo svolgimento dell’attività di controllo e di revisione da parte del socio, 
del Collegio Sindacale e della Società di Revisione; 

 omettere di effettuare, con la dovuta completezza e tempestività, tutte le 
segnalazioni previste dalle leggi nei confronti delle Autorità Amministrative 
Indipendenti, nonché la trasmissione dei dati e documenti previsti dalla 
normativa e/o specificamente richiesti dalle stesse; 

 esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, 
ovvero occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, patrimoniali o 
finanziarie della Società; 
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 porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle 
funzioni delle Autorità Amministrative Indipendenti, anche in sede di ispezione (a 
titolo esemplificativo: espressa opposizione, rifiuti pretestuosi, o anche 
comportamenti ostruzionistici o di mancata collaborazione, quali ritardi nelle 
comunicazioni o nella messa a disposizione di documenti). 

 
Gli omaggi e le spese di rappresentanza (inclusi pasti, viaggi o altri intrattenimenti) 
offerti ai dipendenti della Società e al Vertice aziendale non devono essere finalizzati 
all’ottenimento di un vantaggio indebito che favorisca, per esempio, il compimento o 
l’omissione di atti in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di 
fedeltà, cagionando nocumento alla società. 
 
Gli omaggi e le spese di rappresentanza devono pertanto essere gestiti secondo quanto 
previsto dalla prassi aziendale e dal Codice Etico e, in particolare: 
 

 debbono, in qualsiasi circostanza: (a) essere effettuati in relazione ad effettive 
finalità sociali, (b) risultare ragionevoli e in buona fede, (c) essere registrati in 
apposita documentazione, e; 

 non possono mai consistere in un somme di denaro. 

III. Comportamenti da tenere nell’ambito delle attività “sensibili” rispetto ai reati di 
ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita introdotti 
dal D.lgs. 231/2007 
 
Tutti i Destinatari del Modello, in relazione al proprio ruolo e responsabilità nell’ambito 
dell’organizzazione, devono operare in conformità con il “Testo Unico” in materia di 
antiriciclaggio, approvato dal Consiglio di Amministrazione della Società.  
 
In particolare grande cautela deve essere adottata al fine di evitare, anche 
inconsapevolmente, che vengano messe in atto condotte che possano in qualsivoglia 
modo integrare direttamente o indirettamente le predette fattispecie di reato e/o 
agevolarne o favorirne la relativa commissione.  
 
A tale proposito, si integrano le condotte del riciclaggio o dell’impiego di denaro, beni o 
altra utilità di provenienza illecita, quando si sostituisca o trasferisca denaro, beni o altra 
utilità di provenienza illecita ovvero si compiano operazioni atte ad ostacolare 
l’identificazione della loro provenienza illecita, mentre si integra la condotta della 
ricettazione allorquando si acquistino o ricevano ovvero occultino denaro o cose 
provenienti da un qualsiasi reato. 
 
Tutti i Destinatari, nello svolgimento delle proprie funzioni e compiti aziendali, devono 
inoltre rispettare le norme riguardanti le limitazioni all’uso del contante e ai titoli al 
portatore previste dal D.lgs. 231/2007, e successive modifiche e integrazioni. 
A tale proposito, senza alcun intento esaustivo è fatto espresso divieto di:  
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 trasferire a qualsiasi titolo tra soggetti diversi, se non per il tramite di banche o 

istituti di moneta elettronica o Poste Italiane S.p.A., denaro contante o titoli al 
portatore in euro o in valuta estera, quando il valore dell'operazione, anche 
frazionata, sia complessivamente pari o superiore a Euro 1.000,00; 

 emettere assegni bancari, postali e circolari per importi pari o superiori a Euro 
1.000,00 che non rechino l'indicazione del nome o della ragione sociale del 
beneficiario e la clausola di non trasferibilità, il rilascio dei medesimi titoli per 
importi inferiori a 1.000,00 euro può essere richiesto, per iscritto, dal cliente 
senza la clausola di trasferibilità; 

 girare per l’incasso assegni bancari e postali emessi all'ordine del traente a 
soggetti diversi da banche o Poste Italiane S.p.A.. 

 
IV. Comportamenti da tenere nell’ambito delle attività “sensibili” rispetto ai reati 
colposi introdotti dalla Legge 123/2007 
 
Dati gli imprevisti che possono occorrere durante l’attività lavorativa, la Società risulta 
potenzialmente esposta al rischio di verificazione di infortuni gravi (con prognosi 
superiore ai 40 giorni), con conseguente possibile chiamata della stessa a rispondere a 
titolo di responsabilità amministrativa. Essa è, di conseguenza, particolarmente attenta e 
promuove la diffusione di una cultura della sicurezza e della consapevolezza dei rischi 
connessi alle attività lavorative svolte nei luoghi di pertinenza, ad ogni livello, 
promuovendo comportamenti responsabili e rispettosi delle procedure aziendali adottate 
in materia di sicurezza sul lavoro.  
 
In via generale, è fatto obbligo a tutti i Destinatari a vario titolo coinvolti nella gestione 
dei sistemi sicurezza adottati dalla Società, a tutela della sicurezza e salute dei 
dipendenti sul lavoro, di dare attuazione, ciascuno per la parte di propria competenza e 
nel rispetto delle deleghe e procure attribuite dalla Società, nonché delle procedure 
aziendali vigenti in tale ambito, alle misure di prevenzione e di protezione predisposte a 
presidio dei rischi connessi alla sicurezza identificati nei Documenti di Valutazione dei 
Rischi (di seguito “DVR”) redatti. 
 
In particolare per un’effettiva prevenzione dei rischi ed in conformità agli adempimenti 
prescritti dal D.lgs. 81/2008, come successivamente modificato ed integrato dal D.lgs. 
106/2009, nonché in coerenza con la ripartizione di ruoli, compiti e responsabilità in 
materia di sicurezza all’interno della Società e dei luoghi di pertinenza, è fatta espressa 
richiesta: 
 

 ai soggetti aziendali (a titolo di esempio, il Datore di Lavoro e i Delegati in 
materia di Sicurezza) e alle funzioni aziendali (a titolo di esempio, “Area 
Risorse”, etc.) a vario titolo coinvolte nella gestione del sistema sicurezza, di 
svolgere i compiti loro attribuiti dalla Società in tale materia nel rispetto delle 
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deleghe e procure conferite, nonché delle procedure aziendali esistenti, avendo 
cura di informare e formare il personale che, nello svolgimento delle proprie 
attività, sia esposto a rischi connessi alla sicurezza; 

 ai soggetti nominati dalla Società ai sensi del D.lgs. 81/2008 (es. i Responsabili 
del SPP, gli Addetti del Servizio di Prevenzione e Protezione – anche se soggetti 
esterni alla Società; gli Incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione 
incendi, lotta antincendio, evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo; gli 
addetti al Primo Soccorso; i Rappresentanti per la Sicurezza dei Lavoratori) di 
svolgere, ciascuno nell’ambito delle proprie competenze e attribuzioni, i compiti 
di sicurezza specificamente affidati dalla normativa vigente e previsti nel sistema 
sicurezza adottato dalla Società; 

 a tutti i dipendenti di aver cura della propria sicurezza e salute e di quella delle 
altre persone presenti sul luogo di lavoro, osservando le misure, le procedure di 
sicurezza e le istruzioni fornite dalla Società, nonché, per un’effettiva protezione 
dai rischi individuati, utilizzando, quando richiesto, nello svolgimento delle 
proprie attività, i mezzi e i Dispositivi di Protezione Individuale consegnati dalla 
Società.  

Ogni comportamento contrario al sistema sicurezza adottato dalla Società dovrà essere 
adeguatamente sanzionato, da parte della Società, nell’ambito di un procedimento 
disciplinare conforme alle previsioni del contratto collettivo nazionale applicabile. 
 
In particolare, tutti i Destinatari del presente Modello, devono attenersi alle seguenti 
condotte: 

 osservare rigorosamente tutte le leggi e i regolamenti e procedure in materia di 
sicurezza sul lavoro e sulla tutela dell’igiene e salute sul lavoro che disciplinano 
l’accesso, il transito e lo svolgimento delle attività lavorative presso i locali in uso 
alla Società; 

 partecipare ai corsi organizzati dalla Società in materia di sicurezza sul lavoro e 
sulla tutela dell’igiene e salute sul lavoro, ecologia e sullo svolgimento delle 
specifiche mansioni, ai quali saranno invitati; 

 fornire adeguati dispositivi di protezione individuali ai propri dipendenti, conformi 
alle normative vigenti e in funzione delle mansioni da quelli svolte; 

 identificare e delimitare il perimetro delle aree di lavoro interessate alle attività a 
rischio di manutenzione e nuova realizzazione in modo da impedire l’accesso a 
tali aree a soggetti non autorizzati ai lavori; 

 seguire, nella redazione, sottoscrizione ed esecuzione dei contratti, le regole di 
sicurezza che sono e saranno diffuse dal Servizio Prevenzione e Protezione 
della Società; 
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 i Fornitori e gli altri Destinatari esterni alla Società, ove richiesto da norme e 
regolamenti, in base alla natura del bene e servizio prestato, devono dare 
evidenza del rispetto da parte loro delle normative sulla sicurezza sul lavoro e 
sulla tutela dell’igiene e salute sul lavoro; 

 segnalare alle funzioni competenti eventuali inefficienze dei dispositivi di 
protezione individuali ovvero di altri presidi a tutela della sicurezza sul lavoro e 
sulla tutela dell’igiene e salute sul lavoro. 

V. Comportamenti da tenere nell’ambito delle attività “sensibili” rispetto ai reati di 
criminalità informatica (cybercrime) introdotti dalla L. 48/2008 
 
Le seguenti regole di comportamento di carattere generale si applicano ai Destinatari 
del presente Modello che, a qualunque titolo, sono designati o incaricati alla gestione e 
manutenzione dei server, delle banche dati, delle applicazioni, dei client e delle reti di 
telecomunicazione, nonché a tutti coloro che abbiano avuto assegnate password e 
chiavi di accesso al sistema informativo aziendale. 
 
In particolare, sono adottate le seguenti misure atte a mitigare il rischio di commissione 
delle fattispecie di reato previste dall’art. 24 bis del D.lgs.. 231/2001: 
  

 l’accesso alle informazioni che risiedono sui server e sulle banche dati aziendali, 
ivi inclusi i client, è limitato da strumenti di autenticazione; 

 l’amministratore di sistema è munito di credenziali univoche di autenticazione, le 
credenziali di autenticazione devono essere mantenute segrete; 

 il personale dipendente è munito di univoche credenziali di autenticazione per 
l’accesso ai sistemi informativi; 

 l’accesso alle applicazioni, da parte del personale dei Sistemi Informativi, è 
garantito attraverso strumenti di autorizzazione; 

 i Sistemi Informativi assicurano che le risorse informatiche assegnate agli utenti 
siano correttamente configurate sotto il profilo della sicurezza; 

 il server e i laptop aziendali sono aggiornati periodicamente sulla base delle 
specifiche necessità; 

 la rete di trasmissione dati aziendale è protetta da adeguati strumenti di 
limitazione degli accessi (firewall e proxy); 

 i dispositivi telematici di instradamento sono collocati in aree dedicate e protetti 
al fine di renderli accessibili al solo personale autorizzato; 

 il server e i laptop aziendali sono protetti da programmi antivirus, aggiornati in 
modo automatico, contro il rischio di intrusione; 
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 gli utenti aziendali possono accedere alle risorse informatiche e alle banche dati, 
dall’esterno o dall’interno, solo attraverso specifici canali telematici; è compito 
della U.O. Sistemi Informativi definire e implementare policy di sicurezza idonee 
a mitigare il rischio di accessi non autorizzati dall’esterno, come pure il rischio 
che il personale possa utilizzare, dall’interno della rete aziendale, canali di 
telecomunicazione non strettamente necessari per le mansioni loro attribuite; 

 il personale accede al sistema informativo aziendale unicamente attraverso i 
codici di identificazione assegnati, provvedendo alla modifica periodica; 

 il personale si astiene da qualsiasi condotta (anche colposa) che possa 
compromettere la riservatezza e integrità delle informazioni e dei dati aziendali; 

 il personale si astiene da qualsiasi condotta diretta a superare o aggirare le 
protezioni del sistema informativo aziendale o altrui; 

 il personale conserva i codici identificativi assegnati, astenendosi dal comunicarli 
a terzi che in tal modo potrebbero accedere abusivamente a dati aziendali 
riservati; 

 il personale non può utilizzare connessioni alternative rispetto a quelle fornite 
dalla Società nell’espletamento dell’attività lavorativa resa in suo favore. 

VI. Comportamenti da tenere nell’ambito delle attività “sensibili” rispetto ai delitti in 
violazione al diritto d'autore (art. 25 novies introdotto dalla L. 99/09) 
 
L’analisi condotta sulle attività tipiche della Società porta a ritenere limitato il rischio 
connesso alla possibile verificazione di condotte idonee ad integrare i reati in violazione 
al diritto d’autore; in ogni caso la Società ha ravvisato l’opportunità di considerare a 
rischio l’attività di gestione della riproduzione e diffusione di opere tutelate dal diritto di 
autore e dai diritti connessi all’interno dei sistemi informativi aziendali. 
Alla luce di tali valutazioni, la Società richiede ai Destinatari coinvolti nell’ambito delle 
attività sensibili di attenersi alle seguenti disposizioni: 
 

 é vietata l’installazione e l’utilizzo di software (programmi) non approvati dalla 
Società e non correlati con l’attività professionale espletata da parte dei 
destinatari e degli utilizzatori; 

 è vietata l’installazione e l’utilizzo, sui sistemi informatici della Società, di 
software (c.d. “P2P”, di files sharing o di instant messaging) mediante i quali è 
possibile scambiare con altri soggetti all’interno della rete Internet ogni tipologia 
di files (quali filmati, documentazioni, canzoni, dati etc.) senza alcuna possibilità 
di controllo da parte della società; 

 il personale non può utilizzare software privi delle necessarie autorizzazioni/ 
licenze. La U.O. Sistemi Informativi monitora la diffusione di software 
regolarmente licenziati; 
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 il personale non può duplicare e/o diffondere in qualsiasi forma programmi e files 
se non nelle forme e per gli scopi di servizio per i quali sono stati assegnati; 

 il personale non è autorizzato alla riproduzione di CD e più in generale di 
supporti sottoposti a licenza d’uso. 

VII. Comportamenti da tenere nell’ambito delle attività “sensibili” rispetto al reato di 
induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art. 377 bis c.p.) introdotto dalla Legge 116/2009 
 
La società condanna ogni condotta che possa, in qualsivoglia modo, integrare, 
direttamente o indirettamente, il reato di “Induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria” e/o agevolarne o favorirne la 
relativa commissione. 
In particolare è fatto divieto di:  
 

 promettere o offrire erogazioni in denaro o di altra utilità a favore di soggetti 
coinvolti in procedimenti giudiziari al fine di indurli ad occultare/omettere fatti che 
possano arrecare pene/sanzioni alla Società; 

 indurre un soggetto a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria nel corso di un procedimento penale, attraverso 
minaccia o violenza (coazione fisica o morale) al fine di occultare/omettere fatti 
che possano arrecare pene/sanzioni alla Società. 

Infine, è fatto obbligo ai Destinatari di attenersi alle seguenti prescrizioni: 
 

 i rapporti con la Pubblica Amministrazione, ed in particolare con le autorità 
giudiziarie di qualsiasi ordine o grado, devono essere gestiti dai soggetti 
responsabili identificati ed adeguatamente procurati dalla Società; 

 gli incarichi conferiti ai collaboratori esterni (es. legali, consulenti) devono essere 
redatti per iscritto, con indicazione dell’oggetto dell’incarico, del compenso 
pattuito ed essere sottoscritti conformemente alle deleghe ricevute; 

 sono vietate forme di pagamento in contanti o in natura, fatta eccezione per casi 
straordinari adeguatamente motivati. 

Coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi 
all’espletamento delle suddette attività devono porre particolare attenzione 
sull’attuazione degli adempimenti stessi e riferire immediatamente all’Organismo di 
Vigilanza presunte situazioni di irregolarità o di non conformità eventualmente 
riscontrate. 
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2. ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
2.1 Struttura e composizione dell’organismo di Vigilanza 
 
L’art. 6, comma 1, del D.lgs. 231/2001 prevede che la funzione di vigilare e di curare 
l’aggiornamento del Modello sia affidata ad un Organismo di Vigilanza interno all’ente 
che, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, eserciti in via continuativa i 
compiti ad esso rimessi. 
 
In relazione all’identificazione dell’organismo di controllo e all’esigenza di efficacemente 
attuare il Modello, si è deciso di nominare un Organismo di Vigilanza e singoli 
Responsabili delle Unità Organizzative secondo i principi qui dappresso descritti. 
 
In particolare si è ritenuto conforme al dettato normativo, e alla lettura che dello stesso 
viene indicata dall’ABI, decidere di costituire un Organismo espressamente nominato 
dal Consiglio d’Amministrazione e dotato di elevata ed effettiva indipendenza rispetto 
alla gerarchia sociale.  
 
Pertanto, l’Organismo di Vigilanza è stato definito in modo da poter garantire i seguenti 
requisiti: 
 

 Autonomia e indipendenza: detto requisito è assicurato dalla composizione 
plurisoggettiva, dall’assenza di alcun riporto gerarchico all’interno 
dell’organizzazione e dalla facoltà di reporting al massimo vertice aziendale. 

 Professionalità: requisito questo garantito dal bagaglio di conoscenze 
professionali, tecniche e pratiche, di cui dispongono i componenti dell’Organismo 
di Vigilanza. 

 Continuità d’azione: con riferimento a tale requisito, l’Organismo di Vigilanza è 
tenuto a vigilare costantemente, attraverso poteri di indagine, sul rispetto del 
Modello, a curarne l’attuazione e l’aggiornamento, rappresentando un riferimento 
costante per tutto il personale di IRFIS.  

La composizione dell’Organismo di Vigilanza è prevista dall’art. 22 dello Statuto Sociale 
di IRFIS che recita come segue: “L'Organismo di Vigilanza (OdV) è formato da 3 (tre) 
componenti di cui uno svolge le funzioni di presidente, dura in carica tre anni ed i suoi 
membri possono essere riconfermati. All’Organismo di Vigilanza non possono prendere 
parte componenti del Consiglio di Amministrazione…”.  
 
Pertanto, IRFIS si è dotata di un OdV plurisoggettivo ed ha ritenuto che la soluzione più 
idonea a garantire i requisiti di cui sopra sia quella di una composizione dell’Organismo 
di membri esterni e interni che siano dotati della professionalità e tecnicalità necessarie 
e che presentino la caratteristica dell’indipendenza ossia i componenti dell’OdV devono 
essere privi di funzioni delegate e di rapporti economici con la società, tali da 
condizionare l’autonomia di giudizio e il libero apprezzamento dell’operato del 
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management. Anche i componenti del Collegio Sindacale possono assumere la carica di 
membro dell’OdV. 
 
L’Organismo dura in carica tre anni ed i suoi membri possono essere rieletti. I membri 
dell’Organismo di Vigilanza decadono nel caso in cui, per qualsiasi motivo, si 
determinino situazioni incompatibili con la loro funzione, e possono essere revocati, dal 
Consiglio di Amministrazione all’unanimità, solo per inadempimenti gravi del proprio 
mandato. 
 
Contestualmente alla nomina dell’OdV, si è poi deciso di incaricare i Responsabili di 
Area/Servizioe delle U.O. in Staff risultanti dall’Organigramma Aziendale nel tempo 
vigente (di seguito anche Responsabili delle Aree a rischio), del compito di effettuare, su 
base continuativa, verifiche sul rispetto del Modello e sull’adeguatezza dello stesso. 
I Responsabili delle U.O. inserite in Area/Servizio, relazioneranno in merito alla 
adeguatezza del Modello ai proprio diretti Responsabili di Area/Servizio.    
 
L’incarico ai Responsabili delle Aree/Servizio/U.O. a rischio resta a garanzia di una più 
concreta e perciò efficace possibilità di attuazione del Modello, costituendo gli stessi un 
effettivo anello di congiunzione, operativo e informativo, tra l’OdV e le concrete unità 
operative nell’ambito delle quali sono stati individuati profili di rischio.  
 
Inoltre costituiscono la miglior possibilità di adempimento dell’obbligo di efficacemente 
attuare il Modello, dal momento che gli stessi sono i soggetti che meglio possono 
consentire un effettivo ausilio ai fini dell’adempimento dell’obbligo di vigilanza, atteso 
che meglio di chiunque altro conoscono l’operatività concreta ed il funzionamento delle 
attività individuate nelle Aree a rischio da loro presidiate. 
 
Ciascun Responsabile è quindi obbligato a riportare funzionalmente all’OdV al fine di 
meglio consentire all’OdV stesso il rispetto e l’adempimento dei propri obblighi di 
vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del modello ed in ordine alle esigenze di 
adeguamento dello stesso. 
 
L’OdV provvede direttamente a dotarsi di uno Statuto che regolamenti il suo 
funzionamento. 
 
2.2 Definizione dei compiti e dei poteri dell’Organismo di Vigilanza  
 
I compiti dell’OdV sono espressamente definiti dal D.lgs. 231/2001 al suo art. 6, comma 
1, lett. b) come segue: 
 

 vigilare su funzionamento e osservanza del modello; 

 curarne l’aggiornamento. 

In adempimento al primo di siffatti compiti, all’OdV sono affidate le seguenti attività: 
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 effettuare verifiche sulle attività od operazioni individuate nelle Aree a rischio, 
coordinandole con quelle riconosciute e affidate ai Responsabili delle Aree a 
rischio, al fine di valutare l’osservanza e il funzionamento del Modello; 

 esaminare le relazioni semestrali dei Responsabili delle Aree a rischio, al fine di 
individuare possibili carenze nel funzionamento del Modello e/o possibili 
violazioni dello stesso; 

 vigilare sull’adeguatezza e sull’aggiornamento dei Protocolli rispetto alle 
esigenze di prevenzione dei reati; 

 promuovere adeguate iniziative volte alla diffusione della conoscenza e della 
comprensione del Modello; 

 valutare le segnalazioni di possibili violazioni e/o inosservanze del modello; 

 condurre le indagini volte all’accertamento di possibili violazioni delle prescrizioni 
del Modello. 

Quanto alla cura dell’aggiornamento del Modello è necessario premettere che 
l’adozione di eventuali modifiche del modello è di competenza dell’organo dirigente 
(Consiglio di Amministrazione), il quale appunto, a mente dell’art. 6 comma 1 lett. a), ha 
la responsabilità diretta dell’adozione e dell’efficace attuazione del modello stesso.  
 
Quanto al compito dell’OdV di curare l’aggiornamento del modello, siffatta funzione si 
traduce nelle seguenti attività: 
 

 verificare su base periodica le attività di tutte le Aree a rischio, al fine di garantire 
la corretta individuazione delle attività a rischio e la loro eventuale integrazione, 
a tal fine potendosi avvalere delle informazioni e della collaborazione da parte 
dei Responsabili delle Aree a rischio;  

 verificare che ogni parte che concorre a realizzare il Modello sia e resti 
rispondente e adeguata alle esigenze del Modello come individuate dalla legge, 
a tal fine potendosi avvalere delle informazioni e della collaborazione da parte 
dei Responsabili delle Aree a rischio; 

 valutare, unitamente alle funzioni competenti, le iniziative anche operative da 
assumere necessarie all’aggiornamento del Modello; 

 proporre al Consiglio di Amministrazione, sulla base di siffatta attività, le 
modifiche al Modello, rese necessarie da significative violazioni delle 
prescrizioni, da mutamenti nell’organizzazione o nell’attività, da interventi 
legislativi che ne richiedano l’adeguamento o dall’effettiva commissione di reati; 

 verificare l’effettività e la funzionalità delle modifiche del Modello adottate dal 
Consiglio di Amministrazione. 
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Per l’espletamento di siffatti compiti, l’OdV, nell’esercizio dei propri poteri in perfetta 
autonomia, provvederà direttamente ai seguenti incombenti: 
 

 predisporre il piano annuale delle verifiche su adeguatezza e funzionamento del 
Modello; 

 disciplinare l’attività di verifica dei Responsabili delle Aree a rischio e il suo 
coordinamento con le attività dell’OdV; 

 predisporre misure idonee ai fini di mantenere aggiornata la mappatura delle 
Aree a rischio, secondo le modalità e i principi seguiti nell’adozione del presente 
Modello e individuati anche dai Responsabili delle Aree a rischio; 

 disciplinare le modalità di comunicazione sull’evoluzione delle attività nelle Aree 
a rischio da parte dei soggetti responsabili di siffatte Aree; 

 raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti per il rispetto del 
Modello, curando anche il loro aggiornamento e l’effettività della trasmissione 
delle informazioni richieste. 

Ai fini di un pieno e autonomo adempimento dei propri compiti, all’OdV è assegnato un 
budget annuo adeguato, stabilito con delibera dal Consiglio di Amministrazione. 
Per adempiere ai propri compiti l’OdV si avvale di strutture dedicate, oltre che 
dell’Internal Audit, e/o delle Direzioni della Società. In ogni caso potrà ricorrere anche a 
consulenti esterni. 
 
Quanto all’ambito di applicazione dei poteri di controllo dell’OdV il D.lgs. n.231/2001 non 
può   modificare la normativa societaria e statutaria già vigente nel senso cioè di poter 
comportare una significativa e non giustificabile restrizione dell’autonomia statutaria ed 
organizzativa degli enti con la conseguenza che quanto ai soggetti depositari delle 
deleghe operative espresse in termini di maggiore autonomia e poteri delegati ossia 
quanto ai soggetti nei confronti dei quali la società ha già ritenuto di conferire la propria 
massima fiducia, non potranno che continuare a valere le sole forme di controllo già 
espressamente previste dall’ordinamento vigente e con esse i rimedi per le violazioni di 
legge di cui si rendessero responsabili.  
 
All’Organismo di Vigilanza resta in ogni caso riconosciuto il potere di interloquire con i 
soggetti legittimati per legge all’attività di controllo e la facoltà di potere sollecitare la 
verifica della sussistenza degli elementi richiesti per legge ai fini della possibilità di 
proposizione delle azioni di responsabilità o di revoca per giusta causa. 
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2.3 Reporting dell’Organismo di Vigilanza  
 
Al fine di garantire la sua piena autonomia e indipendenza nello svolgimento delle 
proprie funzioni, l’Organismo di Vigilanza riporta direttamente al Consiglio di 
Amministrazione della società e al Collegio Sindacale. 
 
Il riporto a siffatti organi, competenti a convocare l’assemblea dei soci, costituisce anche 
la miglior garanzia del controllo ultimo sull’operato degli amministratori affidato, per 
previsione legislativa e statutaria, ai soci. 
 
Segnatamente, in sede di approvazione del bilancio, l’OdV riferisce al Consiglio di 
Amministrazione e al Collegio sindacale: 
 

 lo stato di fatto sull’attuazione del Modello, con particolare riferimento agli esiti 
dell’attività di vigilanza espletata durante l’anno e agli interventi opportuni per 
l’implementazione del Modello, mediante una relazione scritta; 

 il piano annuale delle verifiche predisposto per l’anno successivo. 

L’OdV potrà in ogni momento chiedere di essere sentito dal Consiglio di 
Amministrazione ogni volta che ritenga opportuno un esame o un intervento di siffatto 
organo in materie inerenti il funzionamento e l’efficace attuazione del Modello. 
 
L’OdV potrà, a sua volta, essere convocato in ogni momento dal Consiglio di 
Amministrazione e dagli altri organi societari per riferire su particolari eventi o situazioni 
relative al funzionamento e al rispetto del Modello. 
 
L’OdV, inoltre, avrà incontri periodici, almeno semestrali, con l’Internal Audit per un 
reciproco scambio di informazioni sugli argomenti di comune interesse. 
 
2.4 Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 
 
Tra le esigenze che il Modello deve soddisfare, il D.lgs. 231/2001 enuncia anche 
l’istituzione di obblighi informativi nei confronti dell’OdV. 
 
I flussi informativi hanno ad oggetto tutte le informazioni e tutti i documenti che devono 
essere portati a conoscenza dell’OdV, secondo quanto previsto dai Protocolli e da 
ciascuna parte che concorre a costituire il Modello. 
 
Sono stati pertanto istituiti i seguenti obblighi, gravanti sugli organi sociali, su tutto il 
personale di IRFIS e sui Responsabili delle Aree a rischio. 
 
In particolare, gli organi sociali tengono informato l’OdV di ogni evento o fatto rilevante 
per il rispetto e il funzionamento del Modello. 
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Il personale dipendente, ed eventuali collaboratori esterni, devono riferire ogni 
informazione relativa a comportamenti costituenti violazioni delle prescrizioni del 
Modello o inerenti alla commissione di reati. 
 
A tali fini l’OdV istituisce un canale di comunicazione interna, che garantisca, qualora la 
natura della segnalazione lo richieda, la confidenzialità di quanto segnalato, in modo 
anche da evitare atteggiamenti ritorsivi nei confronti del segnalante. 
 
L’OdV valuta le segnalazioni e può convocare, qualora lo ritenga opportuno, il presunto 
autore della violazione, dando inoltre luogo a tutti gli accertamenti e le indagini che 
ritenga necessarie ad appurare il fatto segnalato. 
 
Qualora la segnalazione pervenga in forma scritta anonima, l’OdV valuta l’opportunità di 
procedere ad indagini, sempre che la segnalazione contenga riferimenti 
sufficientemente specifici per effettuare gli accertamenti del caso. 
 
E’ istituito inoltre un obbligo di riporto funzionale a carico dei Responsabili delle Aree a 
rischio. In particolare, siffatti Responsabili devono riportare all’OdV: 
 

 trimestralmente sull’attività svolta (controlli effettuati, modifiche suggerite a 
seguito di variazioni dell’attività o delle procedure operative, segnalazioni di 
eventuali nuove attività o modalità idonee a realizzare ipotesi di reato previste 
dal D.lgs. 231/2001), mediante una relazione scritta; 

 tempestivamente in caso di gravi anomalie nel funzionamento del Modello o di 
violazioni di prescrizioni dello stesso. 

In relazione alla funzione ricoperta dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
e della Trasparenza, va mantenuto un continuo interscambio di informazioni tra lo 
stesso e l'OdV. 
 
Nell’esercizio del proprio potere ispettivo, l’OdV può accedere liberamente a tutte le fonti 
di informazione dell’ente, prendere visione di documenti e consultare dati relativi 
all’ente. 
 
Tutte le informazioni, la documentazione e le segnalazioni raccolte nell’espletamento dei 
compiti istituzionali devono essere archiviate e custodite a cura dell’OdV, avendo cura di 
mantenere riservati i documenti e le informazioni acquisite, anche nel rispetto della 
normativa sulla privacy. 
 
L’Organismo di Vigilanza ha inoltre ritenuto, in coerenza con quanto previsto nell’ambito 
del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo approvato dal Consiglio di 
Amministrazione, definire un elenco di flussi informativi, “permanenti”, “periodici” ed 
“estemporanei” che dovranno essere trasmessi all’Organismo stesso.  
 
Pertanto, i flussi saranno differenziati come segue: 
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 Flussi “permanenti”: ovvero le informazioni che forniscono il quadro 

organizzativo e del sistema dei controlli interni della Società. A titolo 
esemplificativo, rientrano in tale categoria, la documentazione organizzativa 
(procedure, organigrammi, manuali), procedure/manuali contabili, ecc. 

 Flussi “periodici”: ovvero quelle informazioni scaturenti da atti e fatti aziendali 
ricorrenti (a titolo esemplificativo: “Bilancio d’Esercizio” e relative relazioni degli 
Organi di Controllo esterni ed interni) 

 Flussi “estemporanei”: ovvero quelle informazioni correlate a fatti aziendali 
potenzialmente predittivi di eventi rilevanti nell’ambito della vigilanza ai sensi del 
D.lgs. 231/2001.  

Documentazione Organizzativa 
 
La documentazione in esame è finalizzata a far acquisire all’Organismo di Vigilanza 
contezza in merito all’assetto organizzativo della società, del suo grado di 
formalizzazione e del presidio esistente a fronte delle aree di rischio reato individuate 
nell’ambito della mappatura dei rischi ex D.lgs. 231/2001. 
La documentazione organizzativa dovrà essere trasmessa una prima volta e poi ad ogni 
aggiornamento della stessa. La trasmissione potrà avvenire secondo le modalità ed i 
canali definiti dall’OdV stesso. 
 
L’elencazione sotto riportata è formulata volutamente in modo generale al fine di 
ricomprendere nelle diverse categorie di documentazione elencate tutte le fattispecie 
richieste. L’OdV si riserva la possibilità di formulare richieste aggiuntive e di integrare, 
qualora ritenuto opportuno, l’elenco di cui sotto. 
 

Cod Flusso Informativo Struttura responsabile 
dell’invio 

Tipo Flusso 

1.1 Procedure Organizzative Organizzazione  Permanente 

1.2 Protocolli 231 Organizzazione  Permanente 

1.3 Regolamenti interni Organizzazione  Permanente 

1.4 Organigramma societario Organizzazione  Permanente 

1.5 Struttura dei poteri delegati Legale e Organi Statutari Permanente 

1.6 
Documentazione organizzativa in materia 
antiriciclaggio 

Responsabile Aziendale 
Antiriciclaggio 

Permanente 

 

Gestione Contabilità Generale e Redazione del Bilancio 

Cod Flusso Informativo 
Struttura responsabile 

dell’invio 
Tipo Flusso 

2.1 Bilancio approvato – versione approvata da CdA Amministrazione Periodico 

2.2 
Bilancio approvato – versione approvata da 
Assemblea 

Amministrazione 
Periodico 
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2.3 Relazione del Collegio Sindacale al Bilancio Amministrazione Periodico 

2.4 Relazione del Revisore legale Amministrazione Periodico 

2.5 
Segnalazione di rilievi formulati dal Collegio 
Sindacale nel corso delle verifiche periodiche 

Amministrazione Estemporaneo (ad 
evento) 

2.6 
Segnalazione di visite ispettive da parte 
dell’Agenzia delle Entrate 

Amministrazione Estemporaneo (ad 
evento) 

2.7 
Segnalazione di avvisi di accertamento di natura 
tributaria ricevuti superiori a Euro 10.000 

Amministrazione Estemporaneo (ad 
evento) 

 

Gestione delle Risorse Umane 

 
Flusso Informativo 

Struttura responsabile 
dell’invio 

Tipo Flusso 

3.1 

Elenco nuove assunzioni del personale 
(da effettuare anche segnalazione negativa con 
la dicitura “non sono state effettuate assunzioni 
nel semestre”) 

Risorse Umane Periodico (semestrale) 

3.2 
Informativa relativa a procedimenti disciplinari 
e sanzioni comminate a personale aziendale 

Risorse Umane 
Estemporaneo (ad 
evento) 

 

Gestione di Approvvigionamenti di beni, servizi e consulenze 

 
Flusso Informativo 

Struttura responsabile 
dell’invio 

Tipo Flusso 

4.1 
Costi sostenuti per sponsorizzazioni, donazioni e 
liberalità 

Servizi Amministrativi 
Generali 

Estemporaneo (ad 
evento) 

4.2 
Lista delle consulenze con indicazione 
dell’importo (maggiori di Euro 10.000 annue) 

Unità responsabili per 
competenza 

Estemporaneo (ad 
evento) 

4.3 
Elenco delle procedure di affidamenti di servizi 
e forniture passive in corso 

Servizi Amministrativi 
Generali  

Estemporaneo (ad 
evento) 

 

Gestione delle Gare d’appalto attive 

 
Flusso Informativo 

Struttura responsabile 
dell’invio 

Tipo Flusso 

5.1 
Elenco delle procedure di affidamenti di servizi 
e forniture alle quali la società ha partecipato 
(sia aggiudicate che non) 

Legale e Organi Statutari  
Periodico (semestrale) 

 

Gestione dei Rapporti con la PA 

 
Flusso Informativo 

Struttura responsabile 
dell’invio 

Tipo Flusso 

6.1 
Visite ispettive ricevute Banca d’Italia e relativi 
esiti 

Unità responsabile per 
competenza 

Estemporaneo (ad 
evento) 

6.2 
Comunicazioni da parte di Organi di Polizia ed 
Autorità Giudiziaria 

Segreteria Generale 
Estemporaneo (ad 

evento) 
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Sicurezza sui luoghi di lavoro 

 
Flusso Informativo 

Struttura responsabile 
dell’invio 

Tipo Flusso 

7.1 
Incidenti sui luoghi di lavoro sia per personale 
interno che per personale di Società appaltatrici 

Area Organizzazione  
Estemporaneo (ad 

evento) 

7.2 
Esiti delle verifiche sul sistema sicurezza 
adottato dalla Società 

Area Organizzazione  
Estemporaneo (ad 

evento) 
 

Legale e Contenzioso 

 
Flusso Informativo 

Struttura responsabile 
dell’invio 

Tipo Flusso 

8.1 
Elenco dei contenziosi in essere con indicazione 
del relativo petitum (giuslavoristici; 
risarcimento danni; recupero crediti; ecc.) 

Contenzioso e Recupero 
Crediti 

Periodico (annuo) 

 

 
3. AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

L’adozione e la efficace attuazione del Modello costituiscono per espressa previsione 
legislativa una responsabilità del Consiglio di Amministrazione. 
Pertanto, il potere di aggiornare il Modello – espressione di una efficace attuazione dello 
stesso – compete al Consiglio di Amministrazione, che lo esercita direttamente mediante 
delibera con le modalità previste per l’adozione del Modello. 
L’attività di aggiornamento, intesa sia come integrazione sia come modifica, è volta a 
garantire l’adeguatezza e l’idoneità del Modello, valutate rispetto alla funzione preventiva 
di commissione dei reati indicati dal D.lgs. 231/2001.  
Compete all’Organismo di Vigilanza il compito di curare l’aggiornamento del Modello, 
secondo quanto previsto nel presente Modello, attuato anche mediante l’attività dei 
Responsabili delle Aree a rischio. 
 

4. INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEL PERSONALE  

4.1 Diffusione del Modello  

Le modalità di comunicazione del modello devono essere tali da garantirne la piena 
pubblicità, al fine di assicurare che i destinatari siano a conoscenza delle procedure che 
devono seguire per adempiere correttamente alle proprie mansioni. 

Secondo quanto disposto dalle linee guida ABI, l’informazione deve essere completa, 
tempestiva, accurata, accessibile e continua. 

A tal fine il Modello verrà permanentemente inserito sulla intranet aziendale, dandone 
idonea comunicazione al personale e preannunciando al contempo specifici corsi di 
formazione al riguardo.  
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4.2 Formazione del personale 

Per garantire l’effettiva conoscenza del Modello e delle procedure che devono essere 
seguite per adempiere correttamente alle proprie mansioni, sono altresì previste 
specifiche attività formative rivolte al personale di IRFIS. 

Oltre alla diffusione del Modello sulla intranet aziendale, vengono previste le seguenti 
attività: 

 Uno specifico corso in aula rivolto a tutto il Personale nel quale vengono illustrati 
i contenuti della legge, viene approfondito il Modello adottato da IRFIS, vengono 
identificate le responsabilità ed i reati rilevanti per il D. Lgs. 231/2001.  

 Un’area dedicata sull’intranet aziendale ove vengono pubblicati i documenti 
rilevanti relativi al D.lgs. 231/2001. 

 

Qualora emergesse la necessità di chiarimenti o approfondimenti, ci si potrà rivolgere al 
rispettivo Responsabile e, se necessario, alla Compliance, per una pronta risposta. 

Particolare attenzione viene dedicata alla formazione dei neo-inseriti e di coloro che, pur 
facendo già parte del personale, siano chiamati a ricoprire nuovi incarichi.  

 

 CATALOGO DEI REATI 

 
REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (artt. 24 e 25) 

 
Reati rilevanti anche ai sensi della Legge 190/12 

 Malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico o dell’Unione 
Europea (art. 316 bis c.p.) 

“Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente 
pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire 
iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non 
li destina alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni”. 

 Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato o di altro ente 
pubblico o dell’Unione europea (art. 316 ter c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l’utilizzo o la 
presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 
l’omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi 
o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da 
sei mesi a tre anni. Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a 3999,96 euro si 
applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 5.164 euro 
a 25.822 euro. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito”. 
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 Concussione (art. 317 c.p.) 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 
poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra 
utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

 Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.)  

“Il pubblico ufficiale, che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri riceve indebitamente, per 
sé o per un terzo, denaro o altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da uno a 
sei anni”. 

Tale reato potrebbe essere commesso in ogni occasione di contatto con gli esponenti degli Enti 
Pubblici, al fine di procurare alla Società un indebito vantaggio, derivante ad esempio dall'ottenere 
dal P.U. un accesso ingiustificatamente privilegiato in anteprima a informazioni che possano risultare 
rilevanti per la definizione delle politiche strategiche di sviluppo commerciale e gestionale della 
Società oppure dall’approvazione di provvedimenti favorevoli, ovvero dal ritardo o dall'omissione di 
provvedimenti sfavorevoli alla Società tramite la promessa di denaro o altra utilità. 

 Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) 

“Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 
ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sè o 
per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a 
dieci anni”. 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale riceva, per sé o per altri, denaro 
o altri vantaggi per compiere, omettere o ritardare atti del suo ufficio (determinando un vantaggio in 
favore dell’offerente). L’attività del pubblico ufficiale potrà estrinsecarsi sia in un atto dovuto (ad 
esempio: velocizzare una pratica la cui evasione è di propria competenza), sia in un atto contrario ai 
suoi doveri (ad esempio: pubblico ufficiale che accetta denaro per garantire l’aggiudicazione di una 
gara).  

 Circostanze aggravanti (art. 319- bis c.p.) 

“La pena è aumentata se il fatto di cui all'articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 
impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 
l’amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonché il pagamento o rimborso di 
tributi”. 

 Corruzione in atti giudiziari (art. 319- ter c.p.) 

“Se i fatti indicati negli artt. 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte di un 
processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. Se 
dal farro deriva l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è 
della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l’ingiusta condanna alla reclusione superiore a 
cinque anni o all’ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni”. 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui i fatti indicati negli artt. 318 e 319 c.p. sono 

commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo. Il 

reato di corruzione in atti giudiziari può essere commesso nei confronti di giudici o membri del 

Collegio Arbitrale competenti a giudicare sul contenzioso/arbitrato nell’interesse dell’Ente 

(compresi gli ausiliari e i periti d’ufficio), e/o di rappresentanti della Pubblica Amministrazione, 
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quando questa sia una parte nel contenzioso, al fine di ottenere illecitamente decisioni giudiziali e/o 

stragiudiziali favorevoli. 

 

 Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.);  

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, 
abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a 
un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dieci anni e sei mesi. Nei casi previsti dal 
primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre anni”. 

Tale ipotesi di reato punisce la condotta dei soggetti apicali o dei soggetti subordinati che siano 

indotti a versare o promettere denaro o altra utilità, in ragione dell’abuso di potere del pubblico 

ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio. 

 

 Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

“Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio; In 
ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo”. 

 

 Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 

“Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell’articolo 319 bis, nell’articolo 319 
ter e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319 si applicano anche a chi dà 
o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od altra utilità”. 

 

 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.);  

“Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di 
un pubblico servizio per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, per indurlo a compiere un atto del 
suo ufficio, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo 
comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo.  

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad 
omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole 
soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un 
terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che 
sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi 
poteri.  

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che 
sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate 
dall'articolo 319”. 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque offra o prometta denaro o altra utilità non 

dovuti ad un pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio che rivesta la qualità di pubblico 

impiegato per indurlo a compiere, omettere o ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto 

contrario ai suoi doveri e tale offerta o promessa non sia accettata.  
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 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 
corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 
Comunità Europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri 
(art. 322 bis c.p.) 

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano 
anche: 
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di 
Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
Comunità europee; 
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee; 
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 
5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale 
internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale 
internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte 
stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale 
internazionale. 
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si 
applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 
incaricati di 
un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, 
qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni 
economiche internazionali ovvero al fine di ottenere o di mantenere un’attività economica 
finanziaria. 
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi”. 

Si precisa che il concetto di corruzione preso a riferimento nella Legge 190/12 è comprensivo delle 
varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un 
soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono più 
ampie delle fattispecie penalistiche disciplinate negli artt. 318, 319, 319 ter c.p. e sono tali da 
ricomprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel 
Titolo II  Capo I del codice penale, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza 
penale – venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 
privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che 
tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo

3
.  
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 Truffa (verso lo Stato o altro ente pubblico) - (art. 640 c.p.) 

“Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51,00 a euro 1.032,00. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309,00 a euro 1.549,00: 

1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far 

esonerare taluno dal servizio militare; 

2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o 

l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'Autorità.  

3) Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 

previste dal capoverso precedente o un'altra circostanza aggravante”. 

La fattispecie prevede un reato comune che può essere commesso da chiunque. Il fatto che 

costituisce reato consiste nel procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto a danno di un’altra 

persona (in questa fattispecie il danno deve essere subito dello Stato o da altro ente pubblico), 

inducendo, mediante artifici o raggiri, taluno in errore. Tale reato può realizzarsi ad esempio nel 

caso in cui, il Responsabile (o un addetto) della U.O. in esame, con artifici e raggiri, induca in errore 

l'Ente Pubblico al fine di ottenere un indebito vantaggio per la Società (ad es. false dichiarazioni 

relative alle richieste informative pervenute dall'Amministrazione Finanziaria o dall'Autorità 

Giudiziaria). 

 

 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis 
c.p.); 

La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 
riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, 
comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle 
Comunità europee. 

 Frode informatica a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640 ter 
c.p.); 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 

intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un 

sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con 

altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 

1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre 

una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto 

è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è 

commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.  

Il delitto è punibile a querela della persona offesa salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al 

secondo e terzo comma o un'altra circostanza aggravante. 
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REATI SOCIETARI 

 introdotti dal D. Lgs. 61/2002 e modificati dalla Legge 262/2005 (art. 25 ter) 

 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

“Fuori dai casi previsti dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione 
dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un 
ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci 
o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero 
ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo 
concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla 
società per conto di terzi. 
 

 Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) 

“Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti di cui 
all’articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e delle 
modalità o degli effetti della condotta. Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di 
cui al comma precedente quando i fatti di cui all’articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti 
indicati dal secondo comma dell’articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto è 
procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione 
sociale”. 

 False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 

“Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in 

un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine di conseguire 

per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 

dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali non rispondenti al vero ovvero 

omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in 

modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da tre a 

otto anni. Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 

1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione 

alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'U.E.; 2) le società 

emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione 

italiano; 3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione 

in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 4) le società che fanno 

appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. Le disposizioni di cui ai commi 

precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati 

dalla società per conto di terzi”. 
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 Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.); 

“Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano 
lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali, sono puniti con la 
sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 Euro. 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino a 1 anno e si procede a querela 
della persona offesa. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati 
dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58”. 

Tale ipotesi di reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od altri idonei 
artifici, lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali qualora 
tale condotta abbia cagionato un danno ai soci. L’illecito può essere commesso esclusivamente dagli 
amministratori.  

A titolo di esempio, costituiscono reato i seguenti comportamenti: 

- rifiuto di fornire informazioni richieste; 

- produzione di documentazione falsa o attestante cose non vere; 

- omessa comunicazione di fatti ed informazioni rilevanti; 

- ostacolo all’accesso ad archivi/database (sia cartacei sia informatici) ed alle informazioni ivi contenute. 

 

 Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

“Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche 

simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione 

fino ad un anno”. 

Tale ipotesi di reato consiste nel procedere, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, 

alla restituzione, anche simulata, dei conferimenti ai soci o alla liberazione degli stessi dall’obbligo di 

eseguirli.  

Soggetti attivi del reato possono essere solo gli amministratori.  

 

 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

“Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su 

utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, 

anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto 

fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l'approvazione 

del bilancio estingue il reato”. 

Tale ipotesi di reato consiste nella ripartizione di utili (o acconti sugli utili) non effettivamente 

conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero nella ripartizione di riserve (anche non costituite con 

utili) che non possono per legge essere distribuite. Si fa presente che la restituzione degli utili o la 
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ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio estingue il reato. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori.  

 

 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante 
(art. 2628 c.c.) 

“Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote 

sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 

legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 

sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale 

sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del 

bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è 

estinto”. 

Tale ipotesi di reato consiste nel procedere – fuori dai casi consentiti dalla legge – all’acquisto od alla 

sottoscrizione di azioni o quote emesse dalla società (o dalla società controllante) che cagioni una 

lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge.  

Si fa presente che se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 

l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la 

condotta, il reato è estinto.  

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. Inoltre, è configurabile una responsabilità a titolo di 

concorso degli amministratori della controllante con quelli della controllata, nell’ipotesi in cui le 

operazioni illecite sulle azioni della controllante medesima siano effettuate da questi ultimi su 

istigazione dei primi.  

 

 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

“Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 

riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, 

sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato”. 

Tale ipotesi di reato consiste nell’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei 

creditori, di riduzioni del capitale sociale o di fusioni con altra società o di scissioni, tali da cagionare 

danno ai creditori. Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il 

reato. 

 

 Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.) 

“L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati 

regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai 

sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
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modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, 

del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che 

viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, 

se dalla violazione siano derivati danni alla società o a terzi”. 

Tale ipotesi di reato consiste nella violazione degli obblighi previsti dall'art. 2391, comma primo, c. c. 

da parte dell'amministratore di una società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro 

Stato dell'Unione Europea o diffusi fra il pubblico in maniera rilevante ai sensi dell’art. 116 TUF 

(ovvero di altri soggetti sottoposti a vigilanza), se dalla predetta violazione siano derivati danni alla 

società o a terzi. 

L'art. 2391, comma primo, c. c. impone agli amministratori delle società per azioni di dare notizia agli 

altri amministratori e al collegio sindacale di ogni interesse che, per conto proprio o di terzi, abbiano in 

una determinata operazione della società, precisandone la natura, i termini, l'origine e la portata. Gli 

amministratori delegati devono altresì astenersi dal compiere l'operazione, investendo della stessa 

l'organo collegiale. L'amministratore unico deve darne notizia anche alla prima assemblea utile. 

 

 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

“Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il 

capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore 

all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione 

rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di 

trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno”. 

Tale ipotesi di reato è integrata dalle seguenti condotte: a) formazione o aumento in modo fittizio del 

capitale sociale mediante attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore al loro valore 

nominale; b) sottoscrizione reciproca di azioni o quote; c) sopravvalutazione rilevante dei conferimenti 

di beni in natura, di crediti, ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione. Soggetti 

attivi del reato sono gli amministratori e i soci conferenti. Si precisa che non è, invece, incriminato 

l’omesso controllo ed eventuale revisione da parte di amministratori e sindaci, ai sensi dell’art. 2343, 

3° comma, c.c. della valutazione dei conferimenti in natura contenuta nella relazione di stima redatta 

dall’esperto nominato dal Tribunale.  

 

 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

“I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 

dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, 

a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato”. 

Tale ipotesi di reato consiste nella ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei 

creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni un danno ai 

creditori. Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Soggetti attivi del reato sono esclusivamente i liquidatori. 
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 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.)4 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, 

anche per interposta persona, sollecitano o ricevono per sé o per altri,  denaro o altra utilità non 

dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere in violazione degli obblighi inerenti al 

loro ufficio o degli obblighi di fedeltà sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la 

stessa pena se il fatto è commesso da chi nell’ambito organizzativo della società o dell’ente privato 

esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo.  Si 

applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto 

alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. Chi, per interposta persona, 

offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle persone indicate nel primo e nel secondo 

comma, è punito con le pene ivi previste”. 

 

 Istigazione alla corruzione (art. 2635 ter c.c.)5 

“Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori generali, ai 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o 

enti privati, nonché a chi svolge in essi un’attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, 

affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi 

di fedeltà, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo 

comma dell’articolo 2635, ridotta di un terzo”. 

 

 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

“Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di 
procurare a sé od altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni”. 

 

 Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

“Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente 
idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è 
stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad 
incidere in modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di 
gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni.” 

 

 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza 
(art. 2638, commi 1 e 2, c.c.) 

“Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di 

                                                           
4
 Il reato è stato aggiunto dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione” e modificato dal d. lgs. 38/17 “Lotta contro la corruzione nel settore privato”. 
5
 Reato introdotto dal d. lgs. 38/17 “Lotta contro la corruzione nel settore privato”. 
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vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, nelle comunicazioni alle predette autorità previste in 
base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non 
rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte 
fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione 
da 1 a 4 anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di società o enti e 
gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, 
i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, 
consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati 
dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58”. 
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REATI DI RICICLAGGIO, RICETTAZIONE, IMPIEGO DI BENI, DENARO O UTILITA’ 
DI PROVENIENZA ILLECITA E AUTORICICLAGGIO 

introdotti dal D.lgs. 231/07 (art. 25 octies) 

 Ricettazione (art. 648 c.p.) 

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve 
od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque s'intromette nel farli 
acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due a otto anni e con la multa da lire 
un milione a lire venti milioni. La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a lire un 
milione, se il fatto è di particolare tenuità. Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando 
l'autore del delitto, da cui il denaro o le cose provengono, non è imputabile o non è punibile” 

 

 Riciclaggio (art. 648 bis c.p.) 

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce denaro, beni o altre utilità provenienti dai 
delitti di rapina aggravata, di estorsione aggravata, di sequestro di persona a scopo di estorsione o 
dai delitti concernenti la produzione o il traffico di sostanze stupefacenti o psicotrope, con altro 
denaro, altri beni o altre utilità, ovvero ostacola l'identificazione della loro provenienza dai delitti 
suddetti, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032,00 a euro 
15.493,00. La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 
Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648” 

 

 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.) 

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648 bis, impiega 
in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti dai delitti di rapina 
aggravata, di estorsione aggravata, di sequestro di persona a scopo di estorsione o dai delitti 
concernenti la produzione o il traffico di sostanze stupefacenti o psicotrope, è punito con la reclusione 
da quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032,00 a euro 15.493,00. La pena è aumentata 
quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. Si applica l'ultimo comma 
dell'articolo 648”. 

 

 Autoriciclaggio (art. 648 ter.1. c.p.) 

“Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a 
chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, 
trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre 
utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente 
l’identificazione della loro provenienza delittuosa. Si applica la pena della reclusione da uno a quattro 
anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 se il denaro, i beni o le altre utilità provengono dalla 
commissione di un delitto non colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 
Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilità 
provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all’articolo 7 del decreto-legge 
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13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203 e successive 
modificazioni. 

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le 
altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell’esercizio di un’attività bancaria o finanziaria o 
di altra attività professionale. 

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte 
siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l’individuazione dei beni, 
del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648”. 

L’impiego fa riferimento alla reimmissione della disponibilità economica proveniente da delitto nel 
circuito economico e legale. 

La sostituzione e il trasferimento comportano una modifica alla titolarità del bene, mentre l’impiego di 
denaro non determina il mutamento della titolarità della res che viene utilizzata dallo stesso soggetto 
che ne ha la legittimazione. 

La Corte di Cassazione ha chiarito che sussistono sostituzione o trasferimento, quando il provento 
illecito è prima ripulito e poi impiegato; vi è impiego quando esso viene direttamente utilizzato. 

 

http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xiii/capo-ii/art648.html
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REATI DI ABUSO DI INFORMAZIONI PRIVILEGIATE E DI MANIPOLAZIONE DEL 
MERCATO 

 introdotti dalla Legge 62/2005 e modificati dalla Legge 262/2005 (art. 25 sexies) 

 Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D. Lgs. 58/1998); 

 1. E' punito con la reclusione da due a dodici anni e con la multa da euro ventimila a euro tre milioni 
chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di membro di 
organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al capitale 
dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche 
pubblica, o di un ufficio: a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per 
conto proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 
b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, della 
funzione o dell'ufficio; c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle 
operazioni indicate nella lettera a). 2. La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in 
possesso di informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose 
compie taluna delle azioni di cui al medesimo comma 1. 3. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo 
o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la 
rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto 
conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 3-bis. Nel caso di 
operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a), numero 2), la 
sanzione penale è quella dell'ammenda fino a euro centotremila e duecentonovantuno e dell'arresto fino 
a tre anni. 4. Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti finanziari 
di cui all'articolo 1, comma 2, il cui valore dipende da uno strumento finanziario di cui all'articolo 180, 
comma 1, lettera a). 

 Manipolazione del mercato (art. 185 D. Lgs. 58/1998). 

1. Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi concretamente 
idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, è punito con la reclusione 
da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro cinque milioni. 2. Il giudice può aumentare la 
multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato 
quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l'entità del 
prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo 
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REATI COLPOSI COMMESSI IN VIOLAZIONE DELLA NORMATIVA 
ANTINFORTUNISTICA E SULLA TUTELA DELL’IGIENE E DELLA SALUTE SUI 

LUOGHI DI LAVORO 

introdotti dalla Legge 123/2007 (art. 25 septies) 

 Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

Chiunque cagiona per colpa [c.p. 43] la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni. 
Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è 
della reclusione da due a sette anni. 

 

 Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.). 

 Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre mesi o con 
la multa fino a euro 309. 
Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se 
è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239. 
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 
500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni. 
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 
commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, 
limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o 
relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale. 
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REATI DI CRIMINALITA’ INFORMATICA 

introdotti dalla Legge 48/2008 (art. 24 bis): 

 Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria 
(art. 491-bis c.p.) 

 Accesso abusivo a un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.); 

 Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 
telematici (art. 615 quater c.p.); 

 Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 
quinquies c.p.); 

 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617 quater c.p.);  

 Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies 
c.p.); 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis 
c.p.); 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati 
dallo Stato o da altro Ente Pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 
ter c.p.); 

 Danneggiamento di sistemi informatici e telematici (art. 635 quater c.p.); 

 Danneggiamento di sistemi informatici e telematici di pubblica utilità (art. 
635 quinquies c.p.); 

 Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 
elettronica (art. 640 quinquies c.p.). 
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REATI DI CRIMINALITA’ ORGANIZZATA 

introdotti dalla Legge 94/2009 (art. 24 ter). 

 Associazione per delinquere (art 416 c.p. ad eccezione del sesto comma); 

 Associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in 
schiavitù, alla tratta di persone, all'acquisto e alienazione di schiavi ed ai 
reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull'immigrazione 
clandestina di cui all'art. 12 d. lgs. 286/1998 - cd. Bossi-Fini (art. 416, sesto 
comma, c.p.); 

 Associazione di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.); 

 Scambio elettorale politico – mafioso (art. 416 ter c.p.); 

 Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.); 

 Associazione per delinquere finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 9 ottobre 1990 n. 309); 

 Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 
detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra 
o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più 
armi comuni da sparo6 (art. 407, comma 2, lett. a), numero 5) c.p.p.). 

 

                                                           
6
 Escluse quelle denominate «da bersaglio da sala», o ad emissione di gas, nonché le armi ad aria compressa o gas compressi, sia 

lunghe sia corte i cui proiettili erogano un'energia cinetica superiore a 7,5 joule, e gli strumenti lanciarazzi, salvo che si tratti di armi 
destinate alla pesca ovvero di armi e strumenti per i quali la "Commissione consultiva centrale per il controllo delle armi" escluda, in 
relazione alle rispettive caratteristiche, l'attitudine a recare offesa alla persona 
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REATI DI FALSITA’ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO, IN VALORI 
DI BOLLO E IN STRUMENTI O SEGNI DI RICONOSCIMENTO 

introdotti dalla Legge 409/2001 e modificati dalla Legge 99/2009 e dal D. Lgs. 
125/2016 (art. 25 bis) 

 Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 
concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.); 

 Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

 Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di 
pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.); 

 Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla 
falsificazione di monete, di valori di bollo, o di carta filigranata (art. 461 
c.p.); 

 Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate 
(art. 455 c.p.); 

 Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 

 Uso di valori bollati contraffatti o alterati (art. 464, commi 1 e 2, c.p.); 

 Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, 
detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 
c.p.); 

 Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di 
brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p., modificato dalla L.99/2009 art. 15, 
comma 1, a); 

 Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 
c.p., modificato dalla L.99/2009 art. 15, comma 1, b). 
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ALTRE CATEGORIE DI REATO 

 Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 
previsti dal codice penale e dalle leggi speciali introdotti dalla Legge 7/2003 
(art. 25 quater). 

 
 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili introdotti dalla Legge 

7/2006 (art. 25 quater 1). 

 
 Reati contro la personalità individuale, introdotti dalla Legge 228/2003 e 

modificati con la Legge 38/2006 (art. 25 quinquies): 

o Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 

o Tratta di persone (art. 601 c.p.); 

o Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 

o Prostituzione minorile (art. 600 bis, commi 1 e 2, c.p.); 

o Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.); 

o Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 
600 quinquies c.p.); 

o Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.); 

o Pornografia virtuale (art. 600 quater.1 c.p.) 

o Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 – bis), c.d. 
“caporalato” 

o Adescamento di minorenni (art. 609- undecies). 

 Delitti contro l’industria ed il commercio introdotti dalla Legge 99/2009 (art. 
25 bis 1): 

o Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.); 

o Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 –bis c.p.); 

o Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 

o Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 



    

 

 

 

                    

 

 
 

54 
 

Delibera del C.d.A. del 17 Ottobre 2017 Disposizione n° 498 del 19.02.2018 
 

o Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

o Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

o Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 
industriale (art. 517 ter c.p.); 

o Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 
prodotti agroalimentari (art. 517 quater c.p.). 

 
 Reati transnazionali, introdotti dalla Legge 146/2006: 

o Associazione per delinquere (art.416 c.p.); 

o Associazione di tipo mafioso (art.416 bis c.p.); 

o Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi 
lavorati esteri (D.P.R. 43/1973, art.291 quater); 

o Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope (D.P.R. 309/1990, art.74); 

o Riciclaggio (art.648 bis c.p.)7; 

o Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.)8; 

o Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (D.lgs. 286/1998 art. 12); 

o Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria (art. 377 bis c.p.); 

o Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.). 

 
 Delitti in materia di violazione del diritto d'autore introdotti dalla Legge 

99/2009 (art. 25 novies): 

 Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante 
connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di 
essa (art. 171, l. 633/1941 comma 1 lett a-bis); 

 Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla 
pubblicazione, ovvero con usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con 

                                                           
7
 Reato abrogato dal D.Lgs. 231/07, art. 64, co. 1, let. f. 

8
 Reato abrogato dal D.Lgs. 231/07, art. 64, co. 1, let. f. 
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deformazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera medesima, qualora ne 
risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, l. 633/1941 comma 3); 

 Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; 
importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o 
imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti 
non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere 
i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis l. 633/1941 
comma 1); 

 Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 
presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati, in 
violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies e 64-sexies della 
Legge 633/41, al fine di trarne profitto e su supporti non contrassegnati SIAE; 
estrazione o reimpiego della banca dati in violazione delle disposizioni di cui agli 
articoli 102-bis e 102-ter della Legge 633/41; distribuzione, vendita o 
concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis l. 633/1941 comma 2); 

 Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con 
qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di un’opera dell’ingegno destinata al 
circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi nastri o 
supporti analoghi ovvero ogni altro supporto contenente fonogrammi o 
videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o 
sequenze di immagini in movimento; abusiva riproduzione, trasmissione o 
diffusione in pubblico, con qualsiasi procedimento, di opere, o parti di opere, 
letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico-musicali, 
multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; 
introduzione nel territorio dello Stato, detenzione per la vendita o la distribuzione, 
distribuzione, messa in commercio, concessione in noleggio o comunque 
cessione a qualsiasi titolo, proiezione in pubblico, trasmissione a mezzo della 
televisione con qualsiasi procedimento, trasmissione a mezzo della radio, 
ascolto in pubblico delle duplicazioni o riproduzioni abusive menzionate; 
detenzione per la vendita o la distribuzione, messa in commercio, vendita, 
noleggio, cessione a qualsiasi titolo, trasmissione a mezzo della radio o della 
televisione con qualsiasi procedimento, di videocassette, musicassette, qualsiasi 
supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 
cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, o di altro 
supporto per il quale è prescritta, ai sensi della Legge 633/41, l'apposizione di 
contrassegno SIAE, privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno 
contraffatto o alterato; ritrasmissione o diffusione con qualsiasi mezzo, in 
assenza di accordo con il legittimo distributore, di un servizio criptato ricevuto 
per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni 
ad accesso condizionato; introduzione nel territorio dello Stato, detenzione per la 
vendita o la distribuzione, distribuzione, vendita, concessione in noleggio, 
cessione a qualsiasi titolo, promozione commerciale, installazione di dispositivi o 
elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio 
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criptato senza il pagamento del canone dovuto; fabbricazione, importazione, 
distribuzione, vendita, noleggio, cessione a qualsiasi titolo, pubblicizzazione per 
la vendita o il noleggio, o detenzione per scopi commerciali, di attrezzature, 
prodotti o componenti, ovvero prestazione di servizi che abbiano la prevalente 
finalità o l'uso commerciale di eludere efficaci misure tecnologiche di cui all' art. 
102-quater della Legge 633/41 ovvero siano principalmente progettati, prodotti, 
adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare l'elusione di 
predette misure; rimozione abusiva o alterazione delle informazioni elettroniche 
di cui all' articolo 102- quinquies, ovvero distribuzione, importazione a fini di 
distribuzione, diffusione per radio o per televisione, comunicazione o messa a 
disposizione del pubblico di opere o altri materiali protetti dai quali siano state 
rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse (art. 171-ter, comma 1, 
Legge 633/41); 

 Riproduzione, duplicazione, trasmissione o abusiva diffusione, vendita o messa 
in commercio, cessione a qualsiasi titolo o abusiva importazione di oltre 
cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti 
connessi; comunicazione al pubblico, a fini di lucro, immettendola in un sistema 
di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera 
dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa; commissione di uno dei 
reati di cui al comma 1 del 171-ter, esercitando in forma imprenditoriale attività di 
riproduzione, distribuzione, vendita o commercializzazione, importazione di 
opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; promozione o 
organizzazione delle attività illecite di cui al punto precedente (art. 171-ter, 
comma 2, Legge 633/41); 

 Mancata comunicazione alla SIAE, da parte di produttori o importatori dei 
supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181-bis della Legge 
633/41, dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno o 
falsa dichiarazione (art. 171-septies l. 633/1941); 

 Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, 
modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla 
decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate 
via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies 
l. 633/1941). 

 Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377 bis c.p.) introdotto dalla Legge 
116/2009 (art. 25-decies). 

 Reati ambientali introdotti nel Decreto dal D. Lgs. 121/2001 (art 25 undecies) e 
modificati dalla L. n. 68/2015 

o Inquinamento ambientale (art. 452 – bis c.p.) 

o Disastro ambientale (art. 452 – quater c.p.) 
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o Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452- quinquies c.p.) 

o Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452 - sexies 
c.p.) 

o Circostanze aggravanti (art. 452 – octies c.p.) 

o Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di 
specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727--bis c.p.); 

o Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 
733-bis c.p.); 

o Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose, in 
assenza di autorizzazione o dopo che la stessa sia stata sospesa o 
revocata e scarico nelle acque del mare, da parte di navi o aeromobili, di 
sostanze o materiali per i quali vige il divieto assoluto di sversamento (art. 
137 commi 2, 3, 5, 11 e 13 D.lgs. 152/2006); 

o Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 commi 1, 3, 5 e 6 
secondo periodo D.lgs. 152/2006); 

o Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 
acque sotterranee (D. Lgs. 152/2006 art. 257) 

o Omessa bonifica dei siti in conformità al progetto approvato dall’autorità 
competente (art. 257 commi 1 e 2 D.lgs. 152/2006); 

o Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 
obbligatori e dei formulari (art. 258 comma 4 secondo periodo D.lgs. 
152/2006); 

o Traffico illecito di rifiuti (art. 259 comma 1 D.lgs. 152/2006); 

o Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 commi 1 e 2 
D.lgs. 152/2006); 

o Falsità ideologica del certificato di analisi dei rifiuti, anche utilizzato 
nell’ambito del SISTRI – Area Movimentazione, e falsità ideologica e 
materiale della scheda SISTRI – Area Movimentazione (art. 260-bis 
D.lgs. 152/2006); 

o Superamento di valori limite di emissione che determinano il 
superamento dei valori limite di qualità dell’aria (art. 279 comma 5 D.lgs. 
152/2006); 
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o Importazione, esportazione, riesportazione di esemplari appartenenti alle 
specie protette di cui agli Allegati A, B e C del Regolamento CE n. 338/97 
del Consiglio, del 9 dicembre 1996 e s.m.i.; omessa osservanza delle 
prescrizioni finalizzate all’incolumità degli esemplari appartenenti alle 
specie protette; uso dei predetti esemplari in modo difforme dalle 
prescrizioni contenute nei provvedimenti autorizzativi o certificativi; 
trasporto e transito degli esemplari in assenza del certificato o della 
licenza prescritti; commercio di piante riprodotte artificialmente in 
contrasto con le prescrizioni di cui all’art. 7 par. 1 lett. b) Regolamento CE 
n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996 e s.m.i.; detenzione, uso 
per scopo di lucro, acquisto, vendita, esposizione o detenzione per la 
vendita o per fini commerciali, offerta in vendita o cessione di esemplari 
senza la prescritta documentazione (artt. 1 e 2 Legge n. 150/1992); 

o Falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, 
dichiarazioni, comunicazioni di informazioni previste dall'art. 16, par. 1, 
lett. a), c), d), e), ed l), del Regolamento CE n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996 e ss.mm.ii. (art. 3 Legge n. 150/1992); 

o Detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed 
esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività 
che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica (art. 6 
Legge n. 150/1992); 

o Cessazione e riduzione dell’impiego di sostanze lesive (art. 3 Legge n. 
549/1993); 

o Inquinamento doloso o colposo di nave battente qualsiasi bandiera (artt. 
8 e 9 D.lgs. n. 202/2007). 

o Sanzioni (D. Lgs. 152/2006, art. 279): Installazione o esercizio di uno 
stabilimento in assenza dell’autorizzazione o con autorizzazione scaduta, 
decaduta, sospesa o revocata; Violazione dei limiti di emissione 

 Reato di impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 
duodecies). 

 Reati transnazionali (Legge n. 146/2006) 


